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SAVONA

e la Repubblica democratica ligure
PER
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E|^opo il non breve spazio di 272 anni in cui la 
tirannia aristocratica innalzatasi sulla plebe, soffo­
cava nei cuori cittadini i sentimenti di diritto e di 
libertà, per virtù di popolo, crollato finalmente, il 
14 giugno 1797, F infame edilizio della Costituzione 
del 1528, infrante le odiose e pesanti catene del ser­
vilismo, coù un cuore solo, dai cittadini fu proclamata 
la Repubblica democratica ligure che segnò il primo 
giorno della rigenerazione coll’ abolizione dei privi­
legi, delle differenze dei ceti, e venne inaugurato il 
regno della libertà e dell’uguaglianza.

Ben per la Francia che dopo essersi avvantag­
giata della novella posizione conquistata, donava a 
se stessa, per le sue maggiori fortune, F uomo nato 
dalla rivoluzione, dall' uguaglianza, dalla libertà : 
Napoleone Bonaparte.

Ben per F Italia, che dopo aver goduto della 
rivoluzione i principali vantaggi, ricaduta nel 1815 
sotto il dominio dei vari tiranni, dai liberi principi,
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momentaneamente decaduti, attinse quella forza, che 
dopo tanti anni di lotta la condusse alla Monarchia 
Costituzionale sotto il liberale e generoso braccio 
della Bianca Croce di Savoja.

Ben per F intero mondo civile, che, vincendo 
le ultime riluttanze, facendo suoi e perfezionando i 
principi liberali scaturiti e solennemente proclamati e 
sostenuti dalla rivoluzione si diede una Costituzione 
stabile e salutare, da cui, per la bontà delle fonda- 
menta, ancor oggi è sapientemente governata.

Dai documenti che mi fu dato raccogliere e che 
mi pregio pubblicare, emerge F entusiasmo, la soddi­
sfazione da cui fu compreso ogni ceto di persone e 
quanto tutti si- adoperarono perchè in questa libertà 
cotanto vagheggiata dovesse risiedere veramente la 
sovranità che è. la sola legittima sorgente del potere.

Onde noi, animati dagli stessi intendimenti dei 
nostri antenati, comprendiamo perfettamente la loro 
esultanza all’avvento e al trionfo della nuova Era di 
redenzione ed è perciò che con grande letizia mi ac­
cingo a ricordare ai miei concittadini, troppo dimen­
tichi dei nobili concetti di libertà, virtù, uguaglianza, 
fratellanza, lo festose accoglienze e le successive vi­
cende di questo nuovo soffio di vita per quanto ri­
guarda la nostra Savona ; e ciò limitatamente per 
ora all’anno 1797, riserbandomi di esporre in una ul­
teriore pubblicazione, per gli anni a questi successivi 
la continuazione di tale raccolta.

Federico Bruno



DOCUMENTI

LIBERTÀ UGUAGLIANZA

Il Popolo di Savona a BONAPARTE
Generale in Capo dell’Armata d’Italia.

!

Il Popolo Savonese riconosce dalla Repubblica Fran­
cese, e dall’ Immortai Eroe che ha secondato gli sforzi dei 
Cittadini della Nazione Genovese la fortunata liberazione 
del tirannico Despotismo, che lo avea finora oppresso inde­
gnamente e conculcato. Mosso quindi da giusta gratitudine 
invia quattro Cittadini cioè Benedetto Boselli, Giuseppe Co- 
pello, Angelo Lodi e Giacomo Nazelli ad esprimervi i primi 
sentimenti di gioja di 'Libertà, dei diritti dell’ Uomo, che per 
Voi Liberatore della nostra Nazione egli può sviluppare.

' Il Vostro Nome, la nostra Felicità da Vostri auspicj 
formata parla al cuore del Popolo Savonese e questo cuore 
Vi sarà fatto conoscere dai Deputati eh’ egli ha eletto e 
dalla fermezza e impegno che ciascun Savonese dimostrerà 
colla fraternità all’ unione della nostra Nazione rigenerata.

Salute e Fratellanza.
Dato in Savona li 14 giugno 1797 

giorno 1° della nostra rigenerazione.
Gli Agenti Provvisori della Polizia di Savona

Cesare Muzio — Lorenzo Ant. Delfino — Vincenzo Scotto 
Giuseppe Gozo di Frane. — Giantonin Belloro

Agostino Montesisto — Carlo Colonna d’Istria 
Giacomo Cortese, Cancelliere.
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1797 15 Giugno.

LIBERTÀ UGUAGLIANZA

Arringa de* Deputati della Città di Savona 
al Governo Provvisorio.

Cittadini Rappresentanti,
La riunione di tutti li Cittadini, 1’ abolizione de’ privi­

legi, e della differenza de’ ceti, la proclamazione del regno 
del? Eguaglianza fissano V epoca gloriosa della vera Libertà 
della nostra Nazione, e risvegliano ne’ cuori del Popolo Sa­
vonese quelli trasporti di allegrezza, che possono svilup­
parsi in un avvenimento tanto memorabile.

Desideroso il Popolo Savonese di dare tutte le prove 
possibili della sua gioja per la rigenerazione alla libertà 
delia Nazione intiera Genovese, hanno gli Ill,mi Signori An­
ziani e Razionali deliberato di cantare un solenne Te Deum 
nella loro Chiesa Cattedrale questo dopo pranzo alle ore 13 
ordinando a tutte le Chiese e Conventi di suonare tutte le 
campane nel tempo della funzione della quale darà ii primo 
segno il campanone della Torre del Brandale insinuando a 
tutti li cittadini di intervenire a si sacra funzione.

Inoltre si eccita lo zelo di tutti gli abitanti cittadini il 
dover fare per il giorno di domani a sera una generale 
illuminazione, con intimazione di non mancare ad una ri­
mostranza vera durante il mattino di cui sopra.

Savona 15 Giugno 1797.
D' ordine degli Anziani e Razionali

GIACOMO CORTESE, Cancelliere

Proclama degli Anziani e Razionali invitante i cit­
tadini ad un Te Deum e ad un'illuminazione.
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Genova dalla Stamperia Nazionale li 16 Giugno 1797.
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Due secoli, e più di oppressione avevano soffocato nei 

nostri Concittadini il sentimento de’ loro diritti. Il tuono 
fulminante .della Libertà scoppia finalmente, ed il di lui 
rimbombo si comunica fino nella tomba della schiavitù, ove 
Savona giaceva sepolta da dugento settantadue anni. Citta­
dini Rappresentanti, Voi non Io ignorate. La tirannia Ari­
stocratica non poteva manifestarsi con segni più terribili di 
quelli, che ha spiegato sopra Savona. La maggiore, e più 
bella parte della Città demolita a spese de’ Proprietarj per 
innalzarvi la fortezza : il Porto accessibile ad ogni sorta di 
Bastimenti, riempito, e sforzato il Cittadino a pagare con 
una tassa speciale l’esecrando prezzo di questa mortale 
esecuzione: una grossa borgata fatta rasare dopo l’ultima 
guerra, e per tutta indennità, l’erezione di una Lapide ancora 
esistente, che divieta di riedificare : la degradazione di cui si 
aveva cura di tenerci sempre umiliati : le imposte moltipli­
cate al di là delle forze del paese : un Bosco riguardevole 
strappato al nastro Comune, ed incorporato al patrimonio 
Camerale: paralizzati nel Commercio: assiderati nell’indu­
stria: il titoli di ribelli finalmente datoci in ignominiosa 
eredità, sono gli effetti dell’ infernale politica, che con mano 
di terrò ci ha fin qui governati/e che eccitano abbastanza 
il fremito dalla comune indignazione, per non farvi dubitare 
de’ slanci vigorosi di tutta Savona a proclamare, a difen­
dere colla vita la Libertà Democratica, che gl’intrepidi suoi 
Istitutori hanno cimentato col loro sangue. Dall’assiduità 
delle vostre cure, dalla scorta de’ vostri lumi Savona co­
mincia a promettersi una sorte migliore. Ella concorrerà a 
secondare con tutta 1’ energia gli sforzi generosi, e le savie 
misure che da Voi emaneranno ad assicurare 1’ opera pro­
digiosa della nostra Rigenerazione. Accettate intanto i di 
lei voti, e lo di lei felicitazioni. Elleno sono figlie di un mo­
vimento spontaneo; e noi destinati a questa nobile missione, 
ve le porgiamo calde de’ sospiri, ed umide ancora delle la­
grime che i Cittadini Savonesi hanno mescolato alle nostre, 
raccomandandoci il destino della Patria.



lo

LIBERTÀ FRATELLANZA UGUAGLIANZA

16-6- 1797.
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LIBERTÀ FRATERNITÀ EGUAGLIANZA

Alla Municipalità di Savona.
1

:

:
■
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Nou abbiamo espressioni da spiegarvi l’accoglienza fa­
vorevole con cui siamo stati ricevuti dal Governo Provvi­
sorio.

É stato aggiornata ad altra Sessione la domanda della 
missione al Gran Bonaparte.

Fate sentire a tutti i nostri Concittadini la necessità di 
spiegare tutta 1’ energia del patriotismo.

Da questi pegni dipende la nostra felicità della quale 
abbiamo già qualche caparra.

La pastorale del Vescovo è sotto il torchio.
Salute e Fratellanza.
Genova li 16 Giugno 1797 l’anno 1° della Libertà Li­

gustica e giorno terzo della nostra rigenerazione.

Li Deputati del Popolo di Savona 
Giuseppe Copello — Benedetto Boselli — Angelo Lodi — 

Giacomo Naselli - Feo.

Abbiamo ricevuto per espresso il vostro dispaccio, men­
tre ci disponevamo a mandarvi F accluso per informarvi co­
me è di dovere del felicissimo successo della nostra missione, 
ma l’ora non ci ha lasciato profittare della posta.

Calmate le vostre inquietudini, e rassicurate tutti gli 
spiriti. Venite a Genova, e stupirete. Ad ogni passo vi in­
contrerete in una truppa di cori che cantano inni patriotici. 
Qui un albero piantato, là un altro che si innalza allo stre-
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pito di cori musicali, di tamburi e di mille voci che giu­
rano di mantenere la Libertà Democratica.

Preti, frati, curati, cittadini Vi arrestano ad ogni mo­
mento per 1’ enfatiche allocuzioni che fanno al popolo. I mu­
ratori travaglieranno anche per qualche giorni ad abbattere 
stemmi, arme che li portano spezzati a fornire di base agli 
alberi che ogni momento sono di nuovo piantati. Avantieri 
sono stati bruciati all’Acquaverde il Libro d'oro, la Portan­
tina, e livree di gala del Doge. In un paese poco di qua 
lontano a levante è stata spedita una forte armata per pro­
teggere l’erezione dell’ albero. Non potete fare cinquanta • 
passi senza fermarvi a ricevere e dare gli abbracci di fra­
tellanza ad un famiglia di popolo colla quale siamo acco­
munati. Bisognerebbe avere veduto il grave trasporto con 
cui è stato ascoltato il discorso del nostro oratore Copello; 
avendo egli ricordato resistenza di una lapide al molo che 
vieta di riedificare, finito il discorso alcuni delle ventici ue 
hanno fatto la mozione che venga demolito quell’ignobile 
ignominioso monumento, ’ altri di lasciarlo ed aggiungervi 
la lapide che porti la ricuperaziene dei nostri diritti. Tutto 
è in movimento, tutto ci mostra l’energia del popolo la 
quale non ha più confini e, dopo tutto questo, quanto Vi 
diciamo è minore del vero.

Cittadini Savonesi, il momento della nostra felicità è 
spuntato, ma dipende da Voi assicurarvela. Quanti vantaggi 
avete in vostra mano, se fate uso del vostro potere, Voi 
cittadini provvisoriamente rappresentanti, Voi manifestate 
ai nostri fratelli i loro veri interessi fraternizzati, illumina­
teli, eccitate in essi lo spirito delle virtù repubblicane, e la 
sorte di Savona è decisa.

Due dei nostri compagni dormono; il collega Boselli e 
lo scrivente Copello fanno la commissione di rispondervi. In 
seguito anderemo con lui a conferenza particolare con un 
Membro del Governo, faremo 1’ uso che conviene della vo­
stra lettera. Dite ai nostri fratelli che Savona è entrata nella 
sua antica considerazione ; parleremo degli interessi e di 
ciò che può riguardare U suo miglioramento fisico e morale. 
Ve lo ripeto, si, ve lo ripeto, cangeremo sorte, saremo fe­
lici; ma Savona dorme ancora.
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LIBERTÀ VIRTÙ EGUAGLIANZA

i< Magnus. saectdorum nascitur orda ».

:

1

'Virgilio Bucoliche Egloga iVtVers. 5) 
intitolata: Pollio (amico di Virgilio 
creato console nel 40, apportatore 
di tempi migliori alla repubblica)?

Leggete le nostre lettere ai cittadini» teneteli informati 
dei progressi della democrazia, e predicate sopratutto, 1’ a- 
more della libertà,

Salute e fratellanza.
Genova 17 giugno, 1’ anno 1° della Libertà generale.

Li Deputati del popolo di Savona 
GIUSEPPE COPELLO 
BENEDETTO BOSELLI

1

i

19 Giugno An. 1° della Libertà Ligure.

Fu questo giorno consecrato a celebrare la festa della 
Libertà coll’ innalzamento del felice Albero, pegno sicuro di 
nostra politica rigenerazione. Quanto più pesanti erano le 
catene che sino a quest’ epoca avean tenuto avvinto ed op­
presso il Popolo Savonese, altrettanto fu il giubilo che 

’ spiegò in questa giornata, che non ricorderà giammai senza 
versare lagrime d’ allegrezza. La pompa della festa fu sta­
bilita- per le cinque ore pomeridiane. 11 mattino scorse tra 
V entusiasmo e la gioia d’ un Popolo che avvilito da tanto 
tempo sotto il giogo della schiavitù rientrava al possesso 
di naturali suoi diritti di cui 1* avea spogliato la tirannia. 
I dolci nomi di fratello, di cittadino, gli amplessi, i baci e 
pranzi patriotici imbanditi sulle pubbliche piazze erano ì 
contrassegni, onde-cercavano i Savonesi di espandere il giu­
bilo dei commossi loro cuori. Venne finalmente l’ora aspet­
tata. Un corpo di guardia Nazionale con banda militare por- 
tossi alla Casa del Comune, donde scese tosto la Municipa-
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lità Provvisoria assieme agli Ufficiali Provvisorj dell’inaddie- 
tro Magistrato d’Abbondanza al Console della Repubblica 
Francese, ai Consoli dell’Arti, ai Deputati dei Quartieri della 
Città e dei due borghi e dei Rappresentanti delle vicine 
Ville per l’innanzi soggette, ed alle quali adesso s’era fatto 
F invito di venire a fraternizzare con noi. Bipartitasi la 
Guardia Nazionale si apri la marcia preceduta da sei Tra­
ghetta i quali tenevano i bussoli, e i libri una volta cosi 
venerati dei tre prdini fra il suono della banda militare e 
del campanone del Comune. Di là portatasi a fare l’invito 
per la festa al Giusdicente Provvisorio il quale accettollo e 
ci venne accompagnato da un corpo di ufficialità e di truppa 
di linea. S’incamminò la marcia fuori delle porte cosi dette 
del Molo. Tre compagnie Nazionali erano là schierate e fa­
cevano piazza al sito, ove campeggiavano i sacri emblemi 
di Libertà ed il fortunato albero rigeneratore preparato a 
bella posta sulle rovine di quella borgata che la tirannia 
degli esecrati abborriti oligarchi ci aveva non sono ancora 
cinquant’ anni, distrutta. Comparsa colà appena la marcia 
tra lo sparo dell’ artiglieria dei bastimenti si udirono dopo 
gli evviva e le acclamazioni festevoli d’una moltitudine en­
tusiasmata e commossa, che facea penetrare sino al cielo 
le sue grida. Dal Giusdicente Provvisorio fu preso il bonetto 
e il Presidente della Provvisoria Municipalità portava la ban­
diere auguste insegne di Libertà che doveano collocarsi in 
cima all’albero. L’albero poi era un dolce peso a tutta la 
Municipalità, ai Consoli delle Arti, ai Deputati dei Quartieri 
della Città, dei borghi e delle ville, che felici si reputavano 
di poter prestare la mano a sostenere quel ben augurato 
legno. Incamminatasi di nuovo la marcia gli evviva, le grida e 
gli inni di giubilo 1’ accompagnarono sino alla piazza cosi 
detta d’ armi, al grande innalzamento dell’ albero destinata. 
Colà giunta, l’Albero si piantò, e fra lo strepito dei tamburi 
e della militare banda, tra la sinfonia dei musicali instru­
menti, onde tutta era piena un’ampia orchestra, tra il rim­
bombo del Campanone, che dato il primo segno fu seguito 
da tutte le campane della Città, fra il tuonar frequente dei 
cannoni della fortezza, tra i canti patriottici finalmente, e i 
rumorosi slanci dei popolari evviva, e dei sacri nomi mille 
volte ripetuti di Libertà, d’Eguaglianza, il Presidente e
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LIBERTÀ EGUAGLIANZA

19 giugno 1797 (Governo Provvisorio).

Originale di lettera del Presidente Degees.
i
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tutta la Municipalità Provvisoria, e con essa il Giusdicente 
e gli Ufficiali snudate le spade prestarono innanzi all’altare 
di Libertà il solenne giuramento di difenderla sino alla 
morte. Fu il giuramento seguito dall* incendio dei bussoli e 
dei .libri dei tre ordini, e mentre le fiamme si divoravano 
i privilegi, e i titoli si dileguavano col fumo, i Cittadini 
tutti si abbracciavano e si baciavano fraternamente. Si sen­
tivano le grida di Libertà, di Eguaglianza e di Democrazia 
si cantavano inni, si ballavano danze, patriotiche, tutto il 
Popolo insomma erasi abbandonato ad una gioia, a un tra­
sporto, che avea quasi del furore, sali quindi à pronunziare 
un energico discorso patriotico il cittadino Levantini minor 
Convensuale Savonese. Fu chiuso il discorso coll’ esplicarsi 
alternamente dall’ Oratore e dal Popolo, dei lieti evviva alla 
Nazione Genovese, al Governo Provisorio, all’invitta Nazione 
Francese, all’immortale Eroe Bouaporte, all’amico Faipoult, 
alla Libertà, all’ Eguaglianza, alla Democrazia. Verso la sera 
vi fu un altro discorso patriottico del cittadino Giuseppe 
Nervi. La solennità fu coronata coll’illuminazione a giorno 
di tutta la Città, la quale cominciò verso le ore 24.

Per tutta la giornata non segui il minimo disordine, 
ma regnò in tutto il Popolo la gioia, la concordia, e la pace.

J

J

■

1Il Governo provvisorio considerando, che già per l’or­
gano de’ cittadini Emmanuele Balbi e Girolamo Serra è 
stato tanto a nome di esso Governo Provvisorio, quanto della 
riviera7 Nazione Genovese portata al Generale in Capo del- 
l’armata d’Italia Bonaparto l’espressione della sua più alta 
riconoscenza per l’interesse, e la parte che egli ha preso, 
e prende tuttavia nel fausto avvenimento della politica no­
stra rigenerazione;



LIBERTÀ EGUAGLIANZA

20 Giugno 1797, An. 1° della Libertà Ligure.

Descrizione della piantazione deH'Àlbero della Libertà 
fatta dalFArte de’ Marinari.

L’Arte de’'Marinari volle solennizzare la nova felice 
rigenerazione coll’innalzare anch’esaa un albero di Libertà. 
Il luogo ove dovea piantarsi fu stabilito sulle rovine del 
Molo nel centro stesso di quel spazio, ove sorgeva una volta 
la Chiesa dei Marinari chiamata la Casa di Dìo la quale 
fu rovinata per ordine dell’antico Oligarchico Governo Ge­
novese nel 1749. Quattro dell’Arte vennero la mattina del 
20 di questo mese di Giugno 1797 à far l’invito alla Mu­
nicipalità provvisoria del Comune d’intervenire alla funzione 
fissata per le ore 6 pomeridiane. Lo stesso invito fecero 
pure al Giusdicente Provvisorio. La mattina fu imbandito sul 
molo un solenne pranzo patriotico per tutti quelli dell’Arte. 
Giunta poi l’ora destinata alla funzione i Consoli dell’Arte 
con gran numero di Marinari si portarono alla Casa del 
Comune per ricevere ed accompagnare la Municipalità. Il • •

15
Che perciò sono stati già realizzati i desideri che hanno 

esternato su questo punto alcune città e paesi che formano 
parte delle Repubblica Genovese.

Loda in primo luogo ed approva i sentimenti di rico­
noscenza, che le città di Savona, di San Remo ed altri 
uoghi hanno esternato per l’inclito Bonaparte tanto bene­
merito della Nazione Genovese.

Successivamente
Decreta :

Resta incaricato il Comitato della corrispondenza in­
terna di partecipare i sentimenti del Governo Provvisorio 
alle predette Città e Luoghi per norma della loro condotta.

Presid.10 DEGREES
A. Pareto Segr.
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LIBERTÀ EGUAGLIANZA

Cittadini Amministratori

■s •

I.

Giusdicente Provvisorio non v’ intervenne per suoi privati 
motivi. Dalla casa del Comune la Municipalità e i Marinari 
andarono alla piazza del Duomo, per prendere colà l’Albero. 
Dalla piazza del Duomo preceduti da un corpo di truppa 
Nazionale con banda militare s’incamminarono verso la porta 
Belluria, poi per la strada di Ontoria quindi al Molo. II 
Presidente della Municipalità Provvisoria era in mezzo ai 
due Consoli dei Marinari. Giunti al molo tra lo sparo 
dell’ artiglieria dei bastimenti, tra la sinfonia degli instru­
menti di cui era piena una ben adorna orchestra tra 
gli inni patriotici e i festosi evviva alla Libertà si piantò 
nel preparato sito l’Albero ri generatore, quindi dopo essersi 
la Municipalità, i Marinari e gran parte di Popolo dati a 
vicenda abbracciamenti e baci di fratellanza si cominciò una 
danza patriotica. Finita la danza il cittadino Nervi sali a 
recitare dall’ apparecchiata ringhiera un patriottico discorso 
analogo alla circostanza del luogo e dell’ udienza. La fun­
zione terminò col replicarsi sinfonie ed inni alla Libertà e 
all’ Eguaglianza, ed in mezzo agli evviva e alle grida di 
giubilo i Consoli con seguito di marinari accompagnarono 
di nuovoJa Municipalità provvisoria alla Casa del Comune.

• Terminata la funzione dei Marinari la Compagnia Na­
zionale del Quartiere della Quarda innalzò F Albero di Li­
bertà sulla piazza della Maddalena. Il cittadino Prete Pollani 
recitò una breve arringa patriotica.

É finalmente risorto il Regno dell’Eguaglianza. I ves­
silli della Libortà già sventolano su mille alberi trionfali. 
Già di lieti evviva festosi sacri alla Religione, alla Virtù, 
al Patrìotismo tutta risuona Liguria rigenerata e felice 
Emula di Sparta e di Roma ci addita i suoi Licurghi, e i 
suoi Bruti vindici dell’ oltraggiata Umanità, a de’ violati 
civili Diritti. 11 giorno della ragione e della verità spuntò.
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luminoso; al di lui raggio l’ombre dileguatosi, dell’in­
ganno, e della prepotenza, tra 1 cui orrori sepolta giaceasi 
la Ligure energia. Il gaudio ne fu tanto più sincero, e co­
mune, quanto più sospirato: e se il nostro non somigliò 
il fragor rumoroso di passaggiero torrente agguaglia però 
l’inesauribile piena di bene, fiume perenne.

È perciò, che lieti della prodigiosa metamorfosi, per 
cui coll’ orrevol nome la realtà pur rivestimmo di veri Cit­
tadini, voliamo a versar in seno della ben augurata ammi­
nistrazione il più schietto tributo della nostra esultazione 
e del nostro contento. Sì, Cittadini Amministratori, i sensi 
son questi d’ un numeroso stuolo di giovinetti Cittadini Na­
zionali e stranieri, di cui c’è affidata la educazione, e quelli 
pur sono de’ cittadini nostri fratelli, che con noi attendono a 
formarne i costumi, a coltivarne i talenti. É in voi, è nel 
vostro patri’otico zelo che noi tutti fissiamo lo sguardo. La 
gioventù, la porzione più cara della Patria, ha la prote­
zione della legge, e Voi ne siete i custodi. Se alle fatiche 
de’ Cultori, se alla fertilità del terreno non sempre corri­
spose la Messe, il solo avanzo incolpisi di quella barbarie 
rimasta negli studii, che noi pur detestammo più volte, ma 
indarno. Ora però abbiam ragion di sperare, che per quello 
zelo medesimo, per cui fu rigenerata la Patria, saranno 
pure rigenerate le scienze, e riaperto cosi facile l’adito alla 
Virtù, al Merito, alla Gloria.

Giovanetti Cittadini allegratevi; il Vivo Patriotismo, i 
chiari talenti, il valor Repubblicano, che meritarono ai Cit­
tadini Amministratori i primi onori della rinata Democrazia, 
già vi assicurano del loro più operoso interesse per la vo­
stra felicitazione.

Potessimo noi secondarne le mire, cooperarne allo zelo, 
e contestar cosi a nostri Concittadini, alla Patria, all’intera 
Ligure Nazione l’inalterabile riconoscenza che professiamo 
ai prodi Restauratori dell’Eguaglianza, della Libertà, della 
Democrazia.

Salute e Fratellanza.
Cittadino Michelangelo Castagna

Proto della Missione.
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Ai Deputati Provvisori alle lettere 
cittadini Montesisto e Gozo.

Genova, 27 giugno 1797
Anno 1° della Libertà Ligure.

Cittadini,

Non ho ancora potuto presentare la Credenziale al Go­
verno Provvisorio: riempirò questo ufficio al dopo pranzo. 
Ma intanto mi sono già molto trattenuto sugli interessi del 
nostro Paese con alcuno dei Membri del Governo provvi­
sorio suddetto ed altri della Commissione Legislativa e posso 
dirvi con tutta sicurezza che nella nuova Costituzione si 
avrà, per unica base F interesse generale dello Stato. Ge­
nova non avrà alcuna preminenza sopra le altre città; il 
più piccolo Comune dello Stato sarà governato colle stesse 
leggi e godrà pienamente tutti i diritti di Genova per il 
commercio. Dunque non ponno mancare di essere felicemente 
realizzate le nostre speranze e di tutti i nostri carissimi 
Concittadini. Oh ! mia cara patria, che lusinghiera prospet­
tiva! che abbondanza! che ricchezza! che prosperità per 
F artigiano, per l’agricoltore, pel commerciante e per tutti- 
i bravi cittadini.

Stabilite le leggi potremo fare uso della proprietà del 
Bosco del nostro Comune. Sono particolarmente incaricato da 
due celebri soggetti della Commissione Legislativa di for­
nirli di tutti i lumi possibili sulla popolazione di Savona e 
del Circondario, sulle nostre antiche leggi, sui rapporti che 
esistevano tra codeste Comunità vicine; in sostanza tutti 
quei buoni ragguagli da illuminare il legislatore nel suo 
Piano.

Il bravo Tomaso Bellore deve molto secondarvi per 
queste note, che vi prego trasmettermi al più presto pos­
sibile.

Sono stati nominati ieri dal Governo provvisorio 4 Com­
missari organizzatori delle Municipalità provvisorie nelle due
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riviere: quelli per ponente sono Figaro medico, fino a Sa­
vona, e Gaspare Sauli da Finale a Ventimiglia; due ottimi 
e virtuosi repubblicani. Queste Municipalità dovranno spe­
cialmente vegliare alla elezione dei Deputati per i due 
Consigli.

Ieri è stata fatta l’elezione dei Membri di quella di 
Genova, di cui vi accludo nota assieme a diverse stampe. 
Vi saluto democraticamente e tutti gli amici' repubblicani.

BENEDETTO BOSELLI

V’ inviai per la posta li 27 dello spirato, un plico di 
stampe sugli affari correnti, acclusovi una mia. Ma rilievo 
dalle vostre ultime lettere che non vi è pervenuto, non 
comprendo come possa essersi smarrito. Spero che avrete 
ricevuto quello di giovedì per mezzo dell’ Agente di Cri­
stoforo.

Dopo la partenza di questo fu nota la divisione degli 
Stati in Distretti stata fatta dal. Governo Provvisorio. Sa­
vona si trova Capoluogo. Una gran parte dei Deputati di 
Riviera delle Città che non sono state designate per Capo­
luogo gridano contro questa distribuzione di cui compiegato 
avete la stampa, ed hanno fatte delle istanze al Governo- 
Vi fu avantieri una conferenza di molti Deputati dello Stato 
alla quale intervenni : diversi proposero di reclamare contro 
la deliberazione del Governo che manda nelle Riviere dei 
Commissari per organizzare le Municipalità provvisorie, 
adducendo cosi che il popolo deve usare della sua Sovra­
nità eleggendo lui stesso i suoi Corpi Amministrativi. Ma 
queste belle parole venivano dalla bocca di aristocratici, 
che agivano forse, secondo il suggerimento di qualche e$

Benedetto JBoselli - 
a tutti li buoni amici repubblicani.
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Nobile. Col pretesto specioso di fare che il Popolo si 
cupi lui stesso delle sue elezioni volevano che fosse convo­
calo per mezzo degli attuali giusdicenti, i quali con raggiri 
si avrebbero assicurata una influenza decisa nelle elezioni. 
Lo che non poteva mancare perciocché in molti luoghi il 
Popolo è ignorante, e non conosce i suoi veri interessi, e 
in molti altri è diviso e debole.

Conseguentemente si avrebbero veduti eletti degli ari­
stocratici o dei loro emissari. Il Governo ha perciò ben 
provveduto a questo pericoloso inconveniente col fare egli 
stesso la scelta di buoni patrioti per l’organizzazione delle 
Municipalità provvisorie. Io mi sono sfiatato, ed ho gridato 
con tutta la forza, appoggiando queste misure, ma la mag­
giorità degli opinanti mi era contraria, e si voleva presen­
tare una petizione al Governo perchè lasciasse in statuquo 
le autorità esistenti fino alla presentazione della nuova 
legge, perchè annullasse i Commissari organizzatori, ed in­
fine, perchè lasciasse le Autorità anzidetto dirigere il Po­
polo nella elezione dei suoi Mandatari. Siccome queste pro­
posizioni non hanno incontrato tutta P unanimità, ci siamo 
separati senza risolvere, a convenimmo di riunirci al giorno 
seguente, ieri ; ho quindi prevenuti degli altri Deputati 
fermi patrioti che avantieri non poterono intervenire al- 
l’adunanza e li ho bene instrutti del caso. A questo se­
condo colloquio dopo vivissime discussioni si è deciso una pe­
tizione al Governo perchè destituisca li Giusdicenti, che ven- 
ghino rimpiazzati da Commissari di sua confidenza ai quali 
si dovranno dare degli Aggiunti di Riviera riconosciuti pa­
trioti e questi uniti dovranno semplicemente invigilare alle 
elezioni ; e che fuori li Giusdicenti gli altri Magistrati delle 
Riviere staranno fino alla Costituzione nuova.

La petizione fu presentata ieri e se ne deve fare questa 
sera un rapporto particolare.. Si crede che il Governo rivo- 
cherà il Decreto dei Commissari organizzati e che la divi­
sione dello Stato già fatta sarà annullata, e rimessa alla 
Commissione legislativa. Qualunque altra divisione si possa 
fare, noi altri avremo sempre quella che godrà maggiori 
vantaggi nella rivoluzione di questo Stato.

Salute e fratellanza.
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Cittadino Giusdicente Provvisorio

. LIBERTÀ VIRTÙ EGUAGLIANZA

C.‘ Luigi Lupi
G. Durand
A. Pareto

‘ B. Boselli al cittadino Agostino Maria Montesisto 
Deputato alle Lettere.

A tenore di quanto mi e stato accennato colle Lettere 
degli Agenti e vostre, non ho mancato di Tare e reiterare 
le dovute istanze. Ma per quanta sollecitudine io abbia ado­
perata l’infinità d’occupazioni da cui è affollato il Governo

Il Governo Provvisorio* ha decretato, che si celebri nel 
giorni! 14 del corrente Luglio una Festa Nazionale in questa 
Città ed in tutti i luoghi dello Stato, allusiva al nuovo Go­
verno Democratico, ed alle basi di Libertà, ed Uguaglianza, 
sopra delle quali è stabilito.

Siete quindi invitato a darne pronta comunicazione alli 
Rappresentanti di tutte le Comunità, che esistono nella no­
stra Giurisdizione, affinchè sia a loro giudizio disposta, ed 
esaguita nell’indicato giorno la detta Festa Nazionale con 
quella celebrità, che corrisponda all’oggetto, a cui é diretta.

Salute e Fratellanza.
Per il Comitato della Corrispondenza interna. 

Genova dal Palazzo Naz.,e pmo Lualio 1797.

Vi rinnoviamo lo nostre premure per
• la più pronta spedizione dello stato dello 

Anime : in questo deggiono essere pure 
compresi li Regolari e le Monache: l'età non 
deve esser indicata, cho degli uomini.

Genova 8 Luglio 1797
Anno 1° della Libertà Ligure.
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B. Boselli ai Concittadini Deputati 
alla Corrispondenza Pubblica.

!
I
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Provvisorio mi ha ritardato V effetto, del quale ne sarete 
stato conscio a l'arrivo costi del vostro collega Gozo, e 
Franco Del Buono che di qua partirono ieri al dopo pranzo. 
Da essi avrete sentito che il Commissario Figari conta tro­
varsi in Savona verso li 16 del corrente onde procurate in 
questo breve intervallo di diffondere la calma in tutti gli spi­
riti affinchè ni un doloroso accidente vada a funestare quel 
si avventurato momento ove si vedrà formata l’opera della 
felicità di tutti i Savonesi.

Salute e fratellanza.

Pervenutemi le due vostre lettere del 16 e 17 andante 
in conformità di quanto accennate colla vostra mi sono pre­
sentato al Governo Provvisorio per avere l’esalta dichiara­
zione sul deliberalo per la gabella dei Pescatori. Ho quindi 
sentito per organo del Comitato di Corrispondenza interna, 

' che questa Gabella deve per ora sussistere.
Vogliate perciò prevenirne i bravi Cittadini Pescatori, 

e dirci che i Membri del Governo han- veduta con piacere 
la loro rassegnazione alla Legge che li rende benemeriti 
della Patria.

Prevenite pure tutti i. miei buoni Concittadini che le 
circostanze ed il forte lavoro non han finora concesso al 
Governo Provvisorio di pigliare delle misure generali’sopra 
le Gabelle gravose al povero che restano a sopprimere. Ma 
un breve indugio ancora ! e li nostri desiderj saranno ap­
pagati. Savona ha sofferto per circa tre secoli che ci deve 
costare un po’ di pasienza per tre mesi al più.
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Narrazione dell’incontro fatto dal Popolo Savonese 
ai quattro Deputati nel ritorno della loro Mis­
sione presso il Governo Provvisorio.

Saputosi dai Cittadini di Savono, che il giorno 21 Giu­
gno era quello, in cui sarebbero giunti i Deputati suddetti, 
pertossi subito verso il mezzogiorno alla Cappella di San 
Rocco un pichetto di Cittadini d’ armi di truppa civica del 
Quartier di piazza Boria ad aspettarli, con ordine di ren- 

' dere avvertita la Municipalità appena li avesse veduti com­
parire, e pregar gli stessi a fermarsi sino a che un numero 
maggiore di Cittadini d’ armi fosse andato a riceverli, e a 
dimostrar loro la consolazione universale vedendo quanto 
bene avevano corrisposto all’ oggetto della loro ambasciata 
e come si erano resi benemeriti della Patria. Frattanto una 
carrozza accompagnata da quattro Cittadini fu mandata in 
Albizola, luogo in cui scesi i Deputati da cavallo, monta-' 
rono sulla stessa, cedendo i loro cavalli ai sudetli quattro 
Cittadini, e cosi giunsero fino alla Capella di S. Rocco an- 
zidetta, dove cominciarono a trovar parte dell’ amico Po­
polo, che ivi s’era condotto. Allora volatone l’avviso in 
Città parti ronsi varj altri Cittadini a cavallo e i quartieri 
di piazza Doria e della Quarda sull’ armi che giunsero i

23’

Ho portato alla stampa la descrizione della festa e 
l’arringa, annessa alla la lettera, ma per il grandissimo tra­
vaglio che hanno addesso gli stampatori non potranno con­
segnarmela che nella prossima settimana. Ne ho ordinato 
200 copie che vi manderò dopo averne presentate ai Mem­
bri del Governo e delle Amministrazioni.

Compiegativi la stampa corrente. Con altra occasione 
riceverete il seguito del registro delle Sessioni. Intanto 
v’ auguro. Salute e fratellanza.
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primi a Sla Maria Maddalena altra Capella poco distante 
dalla sudetta di S. Rocco, dove ritrovarono la carrozza coi 
Deputati, venne poi il Quartiere d’ Ontoria, e fatto alto da 
da tutti scesero quelli, e ad uno ad uno diedero l’abbraccio 
fraterno ai bravi lora Concittadini volontarj,

Ciò fatto s’incominciò la marcia: precedevano i Citta­
dini a cavallo, seguiva il Quartiere della Quarda, poi quello 
d’Ontoria, e veniva dopo quello di piazza D’Oria che per 
essere il Comandante in tal giorno accompagnava il carro 
dietro al quale crasi inalberata un Asta bicolore sormontata 
dal Berettino della Libertà. Giunti in tal guisa alla discesa 
della Tagliata s’incontrò la banda, che si pose a suonar 
allegre sinfonie avanti al carro, e si vide pure giungere il 
Quartiere di Fossavaria che era rimasto indietro, il quale 
si uni agli altri nella marcia, cosi si venne nel borgo su­
periore fra gli applausi e il concorso di numeroso Popolo, 
che da tutte le parti accorreva, e fra i lieti evviva di Li­
bertà e di Eguaglianza si entrò quindi per la porta San 
Giovanni in Città, ove si chiusero in un momento le bot­
teghe e passando per Fossavaria e per la contrada di Nat- 
toni detta volgarmente di S.a Chiara, si accompagnarono i 
Deputati al Palazzo della Municipalità, dove scesi salirono 
alla sala, ove i Municipalisti erano radunati, mentre le 
truppe civiche fecero alto sulla Piazza del Popolo fino a 
che discesi assieme alla Municipalità suddetta di bel nuovo 
i Deputati furono colla stessa condotti in piazza Colombo, 
detta volgarmente di Canepa, per assistere alla piantazione 
dell’albero di Libertà, che innalzavano i Camalli. •

Poco sarebbe quanto si potria dire se si volessero rac­
contare gli applausi, che ivi ancor ricevettero dal Popolo' 
tutto che era fuor di modo concorso. Dopo la recita del- 
f Orazione fatta dall’albero dal cittadino Levantino Savo­
nese Minor Conventuale, il cittadino Francesco Cassinis fece 
ai Deputati un discorso in cui mostrava quanto aveansi 
degnamente saputo meritare la generai confidenza, e appro­
vazione, finalmente terminata la stessa furono rispettiva­
mente alle toro case ricondotti da un numero grande di 
Cittadini, che non si stancavano di tripudiar loro giustissi- 
sime lodi, e di testificarle così la gioia universale.

Savona 21 Luglio Anno 1° della Libertà Ligure.
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Benedetto Boselli ai Deputati alla Corrispondenza.

Cittadini,

L

Mi è stata rimessa stamane la Vostra del 20 andante 
acchiusovi un supplemento di stessa data, ed incontanente 
ho esposto al Comitato di Polizia ciò che imponete relati­
vamente alle armi.

Dunque i Membri di questo Comitato mi hanno detto 
in risposta che i possessori d’armi da munizione debbono 
consegnarle entro il termine prescritto mediante il paga­
mento delle medesime fissato da periti o, contro una rice­
vuta che gliene garantisca la proprietà della quale ricevuta 
è necessario che si contentino per ora i possessori anzidetti 
qualora il paese si trovi nell’ impossibilità di subito rim­
borsarle del rispettivo ammontare, intorno a che, stabilita 
l’Amministrazione Centrale, verranno prese le opportune 
determinazioni. Che il deposito di dette armi vada alla cu­
stodia delle Autorità provvisoriamente esistenti e successi­
vamente alle altre che verranno dal Commissario organiz­
zatore formato, e che per quelle stimate necessarie alla 
provvista dei Padroni di bastimenti dietro una proporzio­
nata ripartizione, siano agli stessi lasciate sotto la loro re­
sponsabilità, che è quanto accade per vostro governo in­
torno a quest’ oggetto.

Non Vi pigliate briga per i raggiri del Prete menzio­
natomi, nel nuovo sistema di cose riusciranno vane le sue 
cabale e, se mai giungesse a farsi strada al Provvisorio, 
udite le di lui instanze, verrebbe .rtmandato ai tribunali del 
suo Dipartimento.

Codesto Giusdicente provvisorio si è male spiegato, o 
fu commesso un equivoco scrivendogli sul proposito del 
processo verbale della festa del 14 andante, che non va

Genova 21 luglio dell’anno 1° della Libertà.
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1797, 21 luglio, anno 1° della Libertà Ligure.

i

alla Commissione legislativa come indicate, ma al Governo 
provvisorio: eseguita la stampa, distribuirà le dovute copie.

Intanto a Voi, e a tutti gli amici repubblicani desidero 
salute e fratellanza.

I 
l

Sul rapporto fatto del cittadino Giuseppe Copello ai 
cittadini dirigenti provvisori del popolo di Savona 
congregati in pieno numero nella sala del Comune 
del tenore seguente:

È mio dovere, cittadini Agenti Provvisori, informarvi 
qualmente ieri trovandomi alla mia guardia della Porta 
Rocca ossia del Molo li cittadini Antonio Cardinale e Fran­
cesco Scarzolo ambo Padroni di bastimenti con la massima 

' indignazione mi fecero sentire che trovandosi essi in Genova 
donde venivano lo stesso giorno, erano stati imputati colà, 
e tacciati da molti di quei cittadini di essere essi Savonesi 
porzione di un popolo aristocratico, il quale dava continue 
prove della sua inimicizia al nuovo democratico Governo ; 
che molte lettere sottoscritte, ed altre anonime trasmesse al 
Governo provvisorio portarono le accuse della detta infa­
mante traccia la quale come soggiungevano faceva una si­
nistra impressione contro dei Savonesi nelP animo dei male 
informati.

Inoltre sempre al proposito di cui sopra Vi indico, cit­
tadini Agenti per testimoni da esaminarsi, i cittadini Paolo 
Canestro q. GB. e Tomaso Forzano di Pietro, dalle deposi- • 
zioni dei quali rileverete il fonte infetto da cui derivano 
tali lettere ed imposture.

Hanno li detti Agenti provvisori decretato che si sen- . 
tano gli esami degli indicati Canestro e Forzano e di qua­
lunque altro che sulla soggetta materia verranno indicati.

Chiamato pertanto il detto Paolo Canestro nanti gli
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Agenti Provvisori!, e Ietto allo stesso, da me Cancelliere il 
rapporto del cittadino Copello e richiesto a manifestare 
quanto su di ciò gli occorre, con suo giuramento toccate 
le S. S. ha deposto come in appresso:

Nei giorni scorsi avendo inteso esser pubblica voce che 
da alcuni venivano li Savonesi tacciati di ribelli e di fautori 
dell’ aristocrazia dissi che era d’ opinione, che tale taccia 
d’imposture venisse fatta da alcuni ufficiali della fortezza * 
ed in ispecie dal tenente dei cannonieri Giuseppe Boero 
giacché avevo inteso dai cittadini Antonio Tasso di Savona 
e Tomaso Forsano di Pietro che il detto ufficiale vomitava 
le maggiori ingiurie, villane ed imposture contro tutti i 
Savonesi.

Chiamato in seguito il detto Tomaso Forsano di Pietro 
ed interrogato come sopra ha deposto con suo giuramento 
toccate le S. S. nei seguenti termini :

Giorni scorsi mi trovai a parlare col suddetto Giuseppe 
Boero, il quale ebbe coraggio di dirmi che noi tutti Savo­
nesi eravamo ribelli al nuovo Governo, che nella festa pa­
triottica del giorno 14 corrente l’emblema della virtù reli­
giosa aveva in mano una Picca della quale non erano stati 
cancellati i Griffi e la corona che esistevano nelParma della 
Nazione; e che i Savonesi finalmente non avrebbero mai 
dal nuovo Governo lo ristabilimento del Porto.

Chiamato pure il cittadino Carlo Moccafiche di G.Batta 
come quello che ha provvisto la Picca servita per emblema 
come sopra alla Virtù religiosa, interrogato su di ciò ha 
risposto contro suo giuramento, toccate le S. S. come segue:

« Tre o quattro giorni prima della festa patriottica es­
sendo io stato incaricalo dagli Agenti Provvisori per mezzo 
dei loro Commissari a provvedere la Picca, che doveva te­
nersi in mano della Virtù religiosa, mi trasferii dal citta­
dino Tomaso Casapietra armarolo di questa Fortezza che 
sapevo averne alcune. La prima che mi venne alla mano 
osservai che aveva nel ferro F arma di Genova con corona 
e griffi come usavasi nell’ antico Governo. Per questo mo­
tivo la rifiutai, e ne scelsi un’ altra, che non aveva arma 
di sorta alcuna, ed è la stessa che vi presento ».

Quindi fatta osservare la detta Picca da due periti cioè 
da GioBatta Torcello e da Gio Batta Resca, tanto nell’asta
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Decretano
che si faccia ricorso al Governo Provvisorio tendente a sma-

quanto nel ferro hanno deposto con loro giuramento, toc­
cate lo S. S. che non vi è, ne vi è mai stata in essa cosa 
alcuna.

Quindi chiamato altresi il cittadino Antonio Tasso di 
Savona ed interrogato come sopra, ha con suo giuramento 
toccate le S. S. deposto come in appresso :

« Trovandomi nei giorni scoisi nella bottega di Gioa­
chino Col tei lezzo v’ era pure il tenente dei cannonieri Giu­
seppe Boero il quale mi disse che i cittadini Savonesi erano 
tutti Cicciolari e ribelli al nuovo Governo ed altre ingiurie 
per le quali a motivo di non attaccare rissa me ne andai ».

Chiamato in seguito il cittadino Gio Batta Podestà ed 
interrogato su di quanto sopra ha risposto con suo giura­
mento toccate le S. S. come segue :

« Alcuni giorni prima delle feste patrioticbe trovandomi 
in un osteria nella quale vi era anche il cittadino Giuseppe 
Boero tenente dei cannonieri mi disse con ironia e disprezzo 
che nel giorno quattordici allora prossimo, terminata la 
detta festa avrebbero i Savonesi preso possesso della For­
tezza, e cacciatone a terra tutti i bastioni, al che risposi 
che nessun Savonese pensava a questo caso, e che erano 
imposture e favole e che esso si dava il piacere di spar­
gere, dopo di che mi partii per non fare una rissa ». -

Chiamato in appresso il cittadino Giovanni Raineri q. 
Nicolò ed interrogato sulla materia di cui si tratta, ha con 
suo giuramento toccate le S. S. attestato come segue :

« Un giorno di solennità in cui gli Agenti Provvisori 
di questa Città erano tutti nella Chiesa Cattedrale in Corpo 
mi trovai vicino al cittadino Giuseppe Boero, il quale è 
tenente dei cannonieri; egli parlando presso il pulpito con 
un frate minor conventuale diceva mille infamità contro 
tutti i Savonesi, ed in ispecie contro i soggetti componenti 
il Corpo degli Agenti Provvisori, aggiungendo fra le altre 
cose che i cittadini di Savona erano ribelli al Governo, 
gente cattiva e che se non fosse la fortezza si sarebbero 
molte volte ribellati >.

I detti Agenti Provvisori sentito il tenore delle deposi­
zioni sopradette
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Genova 22 Luglio Anno 1°.

B. Boselli ai Cittadini Deputati nelle Lettere.

Dal concittadino Copello arrivato stamane mi è stato 
consegnata la Vostra del 21 andante e, coerentemente al 
suo contenuto, abbiamo già fatto alcuni passi secondo dal 
medesimo verrete coll’odierno corriere ragguagliati che do­
vrebbero metterci a giorno di quanto comporta sapere, non 
si mancherà quindi dei dovuti ripieghi.

scherarne T impostura che vien fatta da malevoli ed emis­
sari forse della palpitante aristocrazia ai cittadini Savonesi 
che sono, e si pregiano di essere sommamente attaccati al 
nuovo Governo Democratico.

E poiché è stato supposto che siano state scritte al 
Governo contro dei Savonesi lettere infamatorie, altre ano­
nime ed altre sottoscritto

Decretano :

pure che in detto ricorso, si .faccia petizione della visura 
di dette lettere e ciò all’ oggotto di meglio giustificare la 
patriotica, democratica, leale procedura dei medesimi.

Si è incaricato del detto ricorso il cittadino Benedetto 
Boselli, nostro Agente in Genova unitamente al cittadino 
Giuseppe Copello che dovrà portarsi colà munito della copia 
del presente processo.

Si decreta per ujtimo la partecipazione di tutti gli atti 
suddetti ai Consoli delle Arti e ai Capi Quartieri.

A dotto al dopopranzo :
Gli Agenti Provvisori hanno partecipato ai Consoli delle 

Arti e Capi Quartieri radunati alla loro presenza nella sala 
del Comune gli atti suddetti ed hanno essi approvate le 
operazioni è deliberazioni sopradette, raccomandando ai cit­
tadino incaricato la difesa della loro innocenza presso il 
Governo Provvisorio.
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Cittadini, fratelli.

La Municipalità di Savona
al popolo di questo Comune.

Del resto i buoni Cittadini non dovrebbero cosi facil­
mente allarmarsi di certe false voci che vengono sparse da 
mali intenzionati o da furiosi che provocano al disordine.

Non crediate che' il Governo provvisorio suscettibile di 
troppa crutità; prima di giudicare si informa ed esamina 
le cose.

Potrebbero, non ostante, i buoni Savonesi sbandire ogni 
qualsivoglia sospetto, mantenendo fra di essi T unione e la 
fratellanza e quel rispetto alla legge che solo portar può 
alla patria la comune felicità.

Mi venne detto che sebbene provvisoriamente soltanto, 
i paesi di Celle, Albisola etc., debbano rimanere sotto l’Am- 
ministrazione Centrale di Varazze non lo trovino conveniente 
e che preferirebbero Savona ; in tale caso basterebbe una 
petizione loro al Governo provvisorio ed alla Commissione 
legislativa dove non credo che fosse ricusala P instanza.

A Voi e a tutti gli amici repubblicani, auguro salute 
e fratellanza.

Sono spezzate finalmente queste odiose catene che ci 
tenevano sottomessi alla prepotente aristocrazia, Ella è morta 
e l’installazione delle Municipalità della Riviera è stata il 
colpo Aitale che ha deciso la sua politica estenzione, ricor­
datevi dunque che siete liberi ed uguali e che una legge 
democratica ci regge e la base dell’ attuale Governo 
è la virtù, ed il vizio deve perire cogli oligarchi che 
lo favorivano per sostenere la loro ingiustizia, le loro 
cabale, i loro intrighi. La cognizione nei nostri diritti 
porta seco quello dei nostri doveri e non possiamo es­
sere liberi ed eguali se non ci rispettiamo, se non ci
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amiamo, se non ci aiutiamo a vicenda. La Municipalità 
di Savona che rimpiazza tutti i Magistrati di' questa Città 
che deve mantenere il buon ordine, la tranquillità e pro­
curare il vantaggio di tutto il Comune è penetrata del 
più vivo zelo per i vantaggi di tutti i cittadini, per pro­
muovere il bene universale e travaglierà colla maggiore di­
ligenza per sostenere 1’ oppresso, per rintuzzare la baldanza 
del prepotente, e per combattere la perfidia dei nemici della 
Democrazia. Opere pie, Magistrati dell’abbondanza di N. S. di 
Misericordia, Porto, strade, stabilimenti pubblici, tutto esige 
la più grande applicazione perchè tutto contribuisce al benes­
sere dei nostri fratelli. Mercanti, bottegai, artigiani, voi che 

.servile la Patria colla vostra industria, che fate fiorire il suo 
commercio, non vi scordate della buona fede che deve re­
gnare nei contratti, nelle vendite e pensate che le arbitrarie 
alterazioni dei prezzi, che la falsità dei pesi, e la cattiva 
qualità dei generi meritano la punizione della legge impar­
ziale e giusta. Pensate che ingannando ì nostri fratelli, fe­
rite la vostra coscienza e vi rendete rei del più grande 
delitto perchè offendete Iddio e tradite il vostro prossimo 
contravvenendo a due precetti Che formano la base della 
nostra santa religione.

A nome della libertà, a nome della Patria vi invitiamo 
tutti cari cittadini, in qualunque grado vi abbia collocato la 
fortuna ad illuminare su propri doveri gli ignoranti, a cor­
reggere i traviati, a concorrere tutti a sostenere il colosso 
della ligure libertà. Altro interesse, altro vantaggio non 
hanno i Membri di questa Municipalità se non quello di 
procurare se non quello di tutto il Comune, la loro rico­
noscenza quella che solo aspettano e che si ripromettono 
non è se non che la vostra confidenza ed uno spirito degno 
dei veri repubblicani e immaginate quale dev’ essere stato 
il nostro cordoglio, allorché dopo poche ore della nostra 
installazione, cioè nella notte scorsa abbiamo sentito cantarsi 
canzoni dirette centra alcuni individui della nostra Patria, 
ed al sommo ingiurioso e come? Vi siete forse già dimen­
ticati dell’abbraccio fraterno che vi deste al momento in 
cui con tanto entusiasmo alzaste l’albero a libertà? Non 
sapete che la democrazia è appoggiata dalla religione, che 
senza l'osservanza dell’ultima non si c vero patriota, e
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vero amico dell’uguaglianza ? Non sapete che l’unione è il 
solo vincolo delle Società e che le vendette e le personalità 
portano seco la discordia, l’orrore e l’anarchia? non sa­
pete che se ascoltiamo i nostri privati interessi non v’èpiù 
amor per la Patria, non vi è più quella mossa possente che 
anima il cittadino, che lo sprona ad azioni tanto eroiche 
quanto virtuose, ma noi non possiamo credere che vi sia 
più alcuno che, ad onta di questi sentimenti voglia lasciarsi 
trasportare dall’odio o da uno spirito vendicativo, siamo 
persuasi che tutti contribuiranno colla pratica della virtù 
alla grande opera della nostra rigenerazione, che se alcuno 
malgrado questi inviti, ardirà d’ingiuriare con canzoni, con 
pubblici discorsi alcuno dei suoi fratelli, la spada della legge 
cadrà sul suo capo ed il di lui castigo sarà trionfo per la 
libertà e l’effetto dì una legge giusta ed imparziale.

Affinchè ognuno possa presentare i suoi reclami, e fare 
i ricorsi che li competono a piedi del presente vi sarà unita 
la divisione dei Comitati e le di loro incombenze.

Coraggio adunque, e fermezza. La libertà è un bene, 
■ che ora possediamo e che non può esserci più tolto di pu­

gno dall’ oligarchia, conosciamolo bene e mettianvi il prezzo 
che seco porta con amarla e con difenderla contro chiunque 
osasse di farle il minimo oltraggio.

Dato dal Palazzo Nazionale li 24 luglio 1797, 
Anno 1° della Libertà Ligure.

FRUMENTO, Presidente 
NERVI, Segretario.

Gio Batta Torcello, Cintraco, riferisce d* aver oggi 
pubblicato il soprascritto Decreto previo il suono del corno 
come è di costume, nei luoghi soliti e consueti.

Li 26 luglio, anno primo.

Congratulazione alla Municipalità di Savona (Discorso 
pronunciato dal cittadino prete Gio Batta Diano). 

Rotte le pesanti catene che ci tenevano avvinti, acqui­
stammo quei diritti che la insopportabile aristocrazia quasi
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da tre secoli barbaramente ci aveva usurpati. La virtù ri­
sorge dall’ oblio in cui giaceva sepolta si dissipò quella mano 
di ferro che la teneva oppressa, per non concederle un ben 
dovuto premio riserbato solamente a quelli che avevano ri­
cevuto in sorte la Superba Nobiltà. Sì,'queste leggi infami 
con i titoli, con i libri dorati, da mano benefica si sacrifi­
carono appiè dell’albero della Libertà affinchè i meriti, i 
talenti del popolo sovrano fossero unicamente l’oggetto e 
fossero posti in tutta la sua estimazione; Voi, o Cittadini, Voi 
foste i primi che cadeste sotto la saggia considerazione del 
popolo e riceveste ciò che da più anni vi era dovuto e nel- 
1’ottima elezione di amministratori, di municipalisti, di giu­
dici le vostre rare qualità non solo ma il patrio amore vi 
premiò degnamente : No! il tempo col dente acuto non 
potrà dissipare la memoria ai tanti nepoti, e rammentando 
1’ epoca fortunata loderanno incessantemente quanto operaste 
al comune vantaggio ! Ah! già la vedova, il pupillo, l’op­
presso stende le sue mani indigenti, in atto di applauso al 
lieto annunzio di un pronto sollievo. Le Opere Pie, le pub­
bliche Amministrazioni, le Strade, il Porto, unico scampo ad 
una Città quasi spirante, nostra mercè, risorgeranno al 
primiero suo lustro.

E tu, Santissima Religione dei Padri nostri, tu base e 
sostegno dei Governi riposerai sicura sulle Sabazie contrade, 
e ben 1’ appalesano i saggi provvedimenti già presi per la 
santificazione del di consacrato all’Altissimo, ed esecrati e 
puniti saranno dalla inesorabile vostra destra quei figli pre­
varicatori, che osassero deturparla.

L’abuso, la prepotenza, il disordine fuggi da noi e suc­
cesse la Giustizia, la Pace, F Amore, la Fratellanza e assise 
stanno al vostro fianco e dirigono i vostri concordi pensieri 
e le giuste deliberazioni. Non vi arresti dall’intrapreso cam­
mino la moltiplicità delle incombenze, o la maligna invidia, 
perturbatrice delle azioni virtuose, ma con piede sicuro, 
correte alla meta, ove vi attende gloria non caduca. Prose­
guite il gran lavoro, caro al cielo, alla patria,, ai cittadini, 
che memori di un tanto benefizio, non vi saranno avari, a 
presentarvi del suo grato animo la maggiore riconoscenza ; 
questa diresse i miei pensieri, questa mi spinse a signifi-
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B. Boselli alla Municipalità i

Cittadini Municipali,

B. BOSELLI

Provvisoria

di Savona.

cirvi i miei voti, e le mie felicitazioni nate da'un movi­
mento spontaneo, desioso di maggiore tributo.

Salute e fratellanza.

Genova, 29 luglio 1797 
Anno 1°.

Proporzionata all’ onore che mi avete fatto col dichia­
rarmi Benemerito della Patria, è la riconoscenza che inter­
namente ne rissento; ma (quantunque cesiate le funzioni di 
cui era incaricato) io continuerò a fare tutti i miei sforzi 
per corrispondervi colle opere, per convincervi affatto che 
servirla sempre è il più vivo sentimento del mio cuore; e 
che dopo, questo la benevolenza dei miei concittadini n’ è 
il più prezioso oggetto.

A tergo avete la nota di ciò che ho sborsato per le 
diverse carte costà spedite e commessemi, vogliatemene qui 
farmene pervenire l’importare.

Permettetemi intanto, o cittadini municipali, che io vi 
esprima la mia contentezza per 1’ elezione seguita in Voi 
giacché dalla vostra vista repubblicana diretto il timone 
della Patria non se ne può attendere che la comune felicità.

Salute e fratellanza.
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Copello alla Municipalità di Savona.

Ho provocato davanti al Governo Provvisorio una di­
chiarazione tendente a fissare il metodo da tenersi in faccia 
alle domande che possono esservi rinnovate dagli ex Curiali 
che pretendono salario di un anno, indennità o altro. Il 
Governo ha decretato che non debba loro accordarsi che 
l’importo di un quartale senz’alcun altra indennità. Se mi 
riuscirà di aver copia del Decreto prima della partenza dei 
bastimenti ve la includerò.

È stato sommamente approvata la vostra misura in 
attivare la guardia di Sanità e a darne il primo esempio fu 
il zelo di codesti Sacerdòti regolari e secolari nel dividere 
col Popolo i pesi comuni delle guardie di onore.

Uscirà presto una galera con filucone per purgare le 
coste di riviera da pirati e per vegliare sull’approssima- 
mento di bastimenti alle spiaggie. Un male epidemico si ò 
manifestato nell’ isola di Corsica con indicazioni contagiose. 
Vedete la necessità di tenersi in tutta la più severa vigi­
lanza.

L’ atto costituzionale è alle stampe. La quiete e la fe­
licità dello Stato può essere compromessa quando vi pro­
movessero delle difficoltà per non accettarlo. Abbiamo dei 
grandi nemici nell’ interno che certamente ci inspireranno 
la discordia per dividere la Nazione.

L’aspetto politico del Piemonte non è purtroppo van­
taggioso per-noi. Come vedete quanti molivi abbiamo per 
riunirci in una volontà: La Costituzione generalmente par­
lando è buona ed è fatta per chi vuole essere veramente 
libero. È però suscettibile di qualche modificazione e non ò 
chiusa la strada per tentarla e conseguirla. Date, o cari 
fratelli, un nuovo segno del vostro civismo disponendo il 
Popolo all*àccéttazione di quest’atto Nazionale e procurate 
di premunire gli spiriti contro la sorpresa dell’ intrigo e 
della cabala. Non abbandono la speranza di vedere ingran­
dito il nostro Dipartimento e di darli un nome statoci in- .
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Il Governo Provisorio decreta :

'i

1. Partiranno entro tre giorni dodeci Comrnissarj per 
tutto il Territorio Ligure: 11 Comitato di Corrispondenza 
Interna ne fa la distribuzione.

2. L’incarico di detti Comrnissarj e di procurare, che 
in ogni parte del Territorio sia conservata la tranquillità, 
di far dissipare tutte le calunnie, che vengono sparse contro 
il Progetto della Costituzione, di far illuminare anche per 
mezzo de’ Parrochi il Popolo sopra questo soggetto.

3. Partiranno egualmente tre Comrnissarj cavati dal

giustamente usurpato. La gloria del mio Paese mi sta tanto 
a cuore quanto la sua felicità e senza che Savona se ne sia 
avveduta e se ne avveda, si è travagliato ed ora con più 
certezza si travaglia a soli due oggetti qualunque sia stata 
o sia per essere la poco corrispondente maniera colla quale 
alcuni male intenzionati hanno cercato di trattarmi anche 
nell’opinione pubblica. So vi occorresse, Cittadini, qualche 
cosa in particolare, contate sul zelo di un vostro fratello 
che non ha altro in vista che i vantaggi di Savona. Mi 
duole di non essere riuscito a riunirvi cogli Centrali per 
la nomina del vostro Corpo del Municipale in mio luogo. 
Questa disunione vi ha messo nella necessità di dipendere 
da una Commissione che per voi aveva finite le sue fun­
zioni ed io non sono bastato a far cangiare idea al Governo. 
Mi sarà ben caro se vorrete darmi qualche riscontro della 
marcia delle cose e della situazione dello spirito pubblico.

Salute e se vi piace ricevete tutti T abbraccio fraterno 
di chi ve lo da di tutto cuore.

Genova li 7 Agosto 1797.
Troverete che il Decreto degli Excuriali riguarda il 

pagamento del tempo che hanno servito.
(Al cittadino Presidente della Municipalità di Savona).
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Commissari cavati dal Seno del Governo Provvisorio.

Commissaì'j Aggiunti

Gio : M. Alberlis (per autenticità).

Dal Palazzo Nazionale, 25 Agosto 1797.

:
:

LUPI, Vice-Presid.
CARBONARA, Segret.

Citi. Stefano Gropallo
Bartolomeo Alberlis 
Giambattista Lombardo ’
Giambatista Lagomarsino
Medico Nassi
Agostino Bruno

PONENTE
Citt. Carega

LEVANTE
Citt. Frederici

OLTRE-GIOGHI
Citt. Sommariva

!

I
=
■
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seno del Governo Provvisorio, e questi si distribuiranno uno 
in ciascuna Riviera, ed il terzo al di là da Giovi, e Monti 
Liguri.

4. Essi avranno una Suprema Autorità per invigilare 
anche colla cooperazione degli altri Commissari sopra ogni 
disordine, o attentato, che possa mettere la Patria in qualche 
pericolo, e potranno punire militarmente. La pena di morte 
però non potrà essere eseguita prima di averne fatto rap­
porto al Governo e ricevutane approvazione.

5. 11 Comitato Militare è incaricato di presentare fra 
due giorni un rapporto sopra quella porzione di Forza Ar­
mata, che si possa mettere a disposizione di suddetti tre 
Commissari come pure sulle misure militari da prendersi 
per la Città di Genova.

Citt. Tommaso Repetto 
Domenico Rivarola 
Gaspare Saoli 
Benedette Bozelli 
Bernardo Ottone, figlio 
Emanuele Montebruno

Citt. Stefano D’Aste 
Giulio Grillo 
Gaetano Marró 
Capitano Stefanini.
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Il Governo Provvisorio al Popolo Ligure.

i1

11 Governo Provvisorio ansioso di depositare ogni Au­
torità nelle mani di un Potere Costituzionale, e di mettere 
in tal guisa in sicurezza la felicità del Popolo Ligure, aveva 
determinato il giorno 14 del corrente mese, come 1’ epoca 
in cui si sarebbe portata all' approvazione generale la Co­
stituzione presentata dalla Commissione Legislativa : tanto 
egli é stato geloso, che questa accettazione dovesse dipen­
dere dal solo libero voto del Popolo, in cui risiede ogni 
sovranità, che ha perfino creduto di non prendere sopra di 
essa alcun esame, nè farne una particolare discussione come 
già ha manifestato col decreto del giorno 15 Agosto.

11 solo dovere, a cui poteva riconoscersi astretto, era 
quello di non presentare alla Nazione Ligure una Costitu­
zione, che fosse eversiva della Cattolica Religione conser­
vata dai di lei Padri, e ad essa trasmessa : questa santa 
Religione era a suo giudizio assicurata, e garantita da un 
capitolo espresso, e sembrar doveva dopo di ciò soddisfatto 
il voto di ognuno, ed assicurata la tranquillità di quella 
decisione, che spettava di farne al Popolo.

• Alcuni perfidi uomini del buon ordine, e della pubblica 
felicità sono stati arditi a spargere non poche calunnie con­
tro di detta Costituzione; hanno eccitati dei dubbi sopra 
alcuni capitoli di essa : hanno preteso, che questi siano di­
struttivi di quella religione, che si voleva conservare; sono 
giunti con tal mezzo a sorprendere l’opinione di molti, 
hanno acceso una face di discordia che porta il favore alle 
loro viste micidiali, e liberticide, viste che il Governo co­
nosce, e che vuole, e saprà punire.

Cittadini, siate tranquilli il Governo non vuole ingan­
narvi. Le circostanze lo richiamano ora a quell’esame che 
non aveva voluto intraprendere solo per lasciare il vostro 
volo in una maggiore libertà.

Egli si occuperà colla cura piu indefessa di questo im­
portante oggetto. Nè ometterà di considerarlo, sotto qua-
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lunque rapporto : in conseguenza la presentazione già sta­
bilita al giorno 14 resta sospesa. Bravi patrioti che amate 
la Libertà che tutto siete pronti a sacrificare per la Patria 
non temete : qualunque siano le misure che sta per pren­
dere il vostro Governo esse avranno sempre per base Li­
bertà, e 1’ Uguaglianza, e nel seno di una sicura Democrazia 
raccoglierete il frutto de’ sparsi sudori. E voi Cittadini, 
ingannati, o sedotti calmate ogni inquietudine; la Religione 
de’ Padri vostri vi sarà mantenuta in tutta la sua purità. 
11 Governo la professa come voi, e tanto più volentieri l’ab­
braccia perchè sa che la vera Democrazia ha sul Vangelo 
un fondamento insuperabile.

Questi sono i sentimenti del vostro Governo: egli dopo 
dì ciò vi avvisa a conservare la quiete, il buon ordine: ma 
se qualche traditore tentasse ancora d’ingannarvi, o di spin­
gervi sotto qualunque pretesto alla guerra civile, egli è da 
questo momento dichiarato nemico della Patria, e sarà pu­
nito militarmente colla pena di morte.

Dal Palazzo Nazionale, 4 Settembre 1797.
RUZZA, Vice-Presid.
SERRA, Segret.

Il Governo Provvisorio informato, che nelle vicinanze 
di Genova, ed in alcune altre parti della Repubblica hanno 
avuto luogo dei disordini, tumulti, attruppamenti, ed altri 
movimenti sediziosi, e controrivoluzionari,.prodotti dagli in­
trighi dei nemici della Libertà di tutti i colori, i quali 
vanno sordamente preparando una formale insurrezione:

Considerando, che le ciscostanze, e la crisi in cui ci 
ritroviamo, esigono imperiosameute delle misure pronte, ed 
energiche, che reprimano i faziosi, e prevengano ogni di­
sordine, che possa alterare la pubblica tranquillità, decreta:

1. Tutti gli Autori di attruppamenti, ed altri movi­
menti popolari : tutti quelli, che con parole, arringhe, o 
fatti provocheranno comunque il Popolo a prender le armi:
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Al Popolo Ligure il Governo Provvisorio.

chiunque abbatterà l’Albero della Liberia, e tutti quelli, 
che inviteranno il Popolo a mancare di rispetto, e di su­
bordinazione alle Autorità Costituite, saranno puniti all’ ul­
timo supplizio, come rei di lesa Nazione.

2. 1 Parrochi saranno responsabili dei tumulti, e attrup­
pamenti sediziosi, che succederanno nelle rispettive Parroc­
chie, a meno che non ne denunzino gli autori* in Genova al 
Comitato di Polizia, fuori di Genova alle rispettive [Ammi­
nistrazioni Centrali.

3. Chi suonerà campane a martello sarà punito di morte, 
suonandosi campana a martello, ,i Parrochi ne saranno con­
siderati gli autori, a meno che non vengano da loro ma­
nifestati. .

4. I contravventori agli Articoli precedenti saranno tra- 
- dotti avanti la Commissione Criminale, e puniti dalla stessa

militarmente, salva T Autorità delli tre Commissarj del Go­
verno.

Dal Palazzo Municipale, 4 Settembre 1797.
RUZZA Vice-Presid.
SERRA Segret.

La vendetta Nazionale è piombata sulla testa de’ solle­
vati. Infami! Avevano degradata l’augusta Religione dei 
nostri Padri, fino-a renderla il pretesto-dei loro delitti.

Pravo Popolo della Liguria, tu sei testimonio de’ fatti, 
che il Governo annunzia a tutta 1’ Europa. Senza di ciò la 
posterità avrebbe ancora un diritto di dubitarne.

Una sorda fermentazione regnava da molto tempo in 
vari punti della Repubblica. Si diceva, e si divulgava, che 
1’ atto Costituzionale compromettesse, o violasse la Reli­
gione. Si eccitavano tutte le passioni ; si irritavano tutti i 
privati interessi si spargevano le più assurde calunnie : il 
Fanatismo scuoteva la face della discordia, e la Tirannia
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marciava nuovamente al suo trono su i nostri cadaveri in­
sanguinati.

Si avvicina il giorno quattordici, in cui doveva pro­
porsi il Progetto di Costituzione alla libera sanzione del 
Popolo. La Religione era il grido di guerra. 11 Governo ga­
rante, e custobe della pubblica felicità sentiva con ama­
rezza le terribili conseguenze, che avrebbero potuto deri­
vare dal forte dissenso delle opinioni. Indeboliti i Poteri, 
vacillanti le Autorità, gli animi esacerbati, la cabala rin­
forzata con tutti gli infernali mezzi di nuocere, sentiva egli 
fischiare il flagello della guerra civile, e vedeva scorrere il 
sangue de’ suoi fratelli’

Sospese esso quindi fino del giorno 4 del corrente, la 
presentazione dell’Atto Costituzionale, e tramandò il suo de­
creto a tutti li Parrochi dello Stato, e a tutte le Autorità 
Costituite.

Ma era già dato il segnale della iniquità, e del mas­
sacro : Ma continuavano le pedi nazioni violente, e sacrile­
ghe: Ma non si cessava di prostituire il nome di un Dio 
di pace per ingannare la più semplice parte del Popolo e 
strascinarla ad immergere il pugnale del fanatismo nel seno 
de’ proprj Concittadini, o ad essere la vittima miserabile di 
una insensata cospirazione.

Bisagno, e Polcevera sono in insurrezione. Si estende 
il fenomeno terribile della discordia : Il Popolo del Distretto 
di Fontanabona discende armato su quello di Chiavari; im­
prigiona il Commissario della Repubblica, invade tutti i • 
Poteri, discioglie tutte le Autorità.

L’Albero della Libertà é abbattuto dagl’insensati, co­
me un segno d’idolatria; si tagliano nei punti vicini a Ge­
nova le comunicazioni ; la corrispondenza del Governo è 
intercettata. La fatale Campana a Martello suona intanto 
nell’ orrore di tutta la notte, che precede il giorno 5, e an­
nuncia dalle due Valli 1’esterminio'de’ Cittadini.

In quella medesima notte la fermezza del Governo se­
condata dalle militari disposizioni de’ bravi Uftìziali, dei 
quali è debitore all’Armata Francese, e della energia dei 
nostri invincibili Repubblicani, comprime la sedizione di 
Albaro, e disperde la folla degl’insorgenti. Ma piange in- 
tanto la Patria sopra lo perdita di alcuno de’ suoi Figli.
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Dopo il Decreto del giorno 4, in cui si garantiva la 
purità della Religione, non era più possibile di prender 
1' armi sotto il pretesto di conservarla.

Gli abitanti della Polcevera si riuniscono, ciò non ostante 
in una massa imponente: s’impadroniscono di alcuni posti 
importanti : gridano Religione, domandano di essere nuo­
vamente riassicurati su questo punto: adducono esser questo 
il solo motivo della insurrezione : dopo ciò esser pronti a 
rientrare nella prima tranquillità, e nella subordinazione 
alla legge.

Si determina il Governo di dissipare l’inganno, di 
tentare la buona fede, o di smascherare l’iniquità.

Due Membri del Governo medesimo, due della Munici­
palità di Genova, il Cittadino Arcivescovo formano una De­
putazione destinata a schiarire direttamente quei dubbj, 
che potessero ancora far illusione a quelle ingannate popo­
lazioni. Si garantisce la Religione Cattolica in tutta la sua 
integrità : Si pattuisce 1’ evacuazione de’ posti occupati da­
gl’insorgenti : si concede un’amnistia generale, e i sollevati 
del Bisagno vi sono espressamente compresi.

L’ipocrisia ha un confine. Dopo la sottoscrizione dei 
Deputati del Governo e della Polcevera, li posti che si do­
vevano rimettere alla pubblica Autorità, si ritengono, e si 
rinforzano dai sollevati colla più mostruosa perfìdia. Non si 
prostituisce più il nome della Religione, e di Dio, ma si 
formano le più assurde domande, si adducono i pretesti più . 
miserabili, si annuncia il desiderio dell’antico s. sterna, e 
una piccola frazione di Popolo ha la temerità di credersi 
in situazione di distruggere la Libertà, e di imporre delle 
Leggi insensate alla Sovranità Nazionale.

Inorridisce il Governo alle proposizioni degli spergiuri, 
e le armi Repubblicane sgombrano dai loro posti tutti quei 
sciagurati.

Popolo Ligure, eccoti la Storia de’ fatti. Essa è la Storia 
de’ tuoi pericoli.

Mentre l’equità Nazionale si estenderà sull’ ingannato 
e sul debole, la spada della giustizia scenderà sopra il ri­
belle, e principalmente sopra di quelli, che col consiglio, 
colla direzione, o coll’ oro spingevano ad un orribile sacri­
fizio queste vittime disgraziate. Infelici ! Credevano essi di
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Cittadini Municipali,

Dopo i felici successi delle armi repubblicane il terrore 
e lo spavento si è impadronito deir animo dei nostri nemici 
avviliti. Qualunque sia il grado di verità che sentiate dare 
alli diversi rapporti posso assicurarvi che negli attacchi di 
Albaro non abbiamo perduto più di dieci uomini morti e 
da trenta circa feriti.

L’affare dello Sperone e delle Tenaglie sebbene presen­
tasse maggiori difficoltà, è costato anche meno in grazia 
della buona direzione del Generale Francese che guidava le 
nostre truppe, e della confusione e sconcerto che regnava 
nell’ armata rusticale di Polcevera ne formerete una appros-
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combattere la Religione de’ loro Padri, e combattevano per 
la vendetta de’ loro tiranni.

Popolo di Fontanabona, o di qualunque altro Distretto, 
in cui abbia penetrato la corruzione, o l’inganno, contempla 
il destino delle due Valli; non inoltrare il passo sull’orlo 
del precipizio : pensa che è salva la tua Religione, la tua 
proprietà assicurata, inviolabile la tua Libertà ! Pensa ai 
mali orribili, che seguiterebbero il tuo delitto; mira la de­
solazione delle Famiglie, ascolta i gridi dell’innocenza ; e 
la tua sensibilità, e l’energia del tuo carattere si accordino 
una volta per sempre colla ragione.

Cittadini ingannati, rientrate tutti nell'ordine, o la giu­
stizia del Popolo si aggraverà inesorabilmente sopra di voi.

E voi, Cittadini benemeriti della Repubblica, voi padri, 
figli, mariti, stringetevi tutti alla causa comune della Li­
bertà e della Patria. La scelleraggine de’ vostri nemici non 
rispetta alcun rapporto sociale.

La salvezza pubblica è riposta in voi soli, e per con­
seguenza è sicura.

Dal Palazzo Nazionale, 6 Settembre 1797.
RUZZA Vice Presid.
SERRA Segret.
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Il cittadino Roggeri mi ha comunicato i differenti Pro­
clami, che dimostrano quel che avete fatto nelle giornate

Repubblica Francese

Dal Quartiere Generalo di Passeriano ai 10 Settembre, anno 
quinto della Repubblica una, ed indivisibile.
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situante idea quando saprete che si servivano di erba in 
luogo di borra.

A vani’ieri una colonna di 2000 uomini è marciata in ' 
Polcevera per procedere al disarmamento di tutta la valle, 
che sarà eseguito inesorabilmente. 11 timore ha operato 
quanto la presenza delle forze. Il nostro primo distacca­
mento Savonese era in quella prima marcia.

La colonna è ritornata stamattina, e questa sera parte 
altra colonna di 1000- per il Levante. Le nostre due com­
pagnie sono nella marcia. Il Governo e tutta la Città ha 
dimostrato la massima soddisfazione per la prova di civismo 
data dai Savonesi. Sarà nostro pensiero che il Governo pub­
blichi 1* esempio sulla stampa.

Il Bisagno ha prevenuto il rigore del Governo, si spoglia 
spontaneamente delle armi, ed in alcuni luoghi si abbassano 
le campane. Fontanabuona è contumace, ma la vendetta 
nazionale prepara il castigo a quella ribelle popolazione. 
Vicarj, Parrochi, Preti molti anzi quasi tutti gli ex Nobili 
sono in forza. Una Commissione militare esamina gli indizi 
della tela che si crede congiurata da questa infame coali­
zione. 11 minimo reato sarà una gran colpa. La pace si 
vuole assicurata tra la Francia e l’imperatore, il Governo 
non ne ha avuto riscontro ufficiale. La città è tranquilla.

Salute e fratellanza.
Genova 9 7mbre 1797. COPELLO

È necessario che il cittadino Benedetto Boselli sia esat­
tamente instrutto di queste notizie, mi manca il tempo di 
scrivergli. Vi prego dopo che l’avrete comunicato alla Co­
munità obbligatemi parteciparle co’ miei saluti al d° Boselli.

Bonaparte Generale in Capo dell’Armata d’Italia 
al Governo di Genova.
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Al Popolo Ligure il Governo Provvisorio.

difficili nelle quali vi siete trovati: operate con forza; fate 
disarmare i villaggi ribelli; fate arrestare i principali col­
pevoli ; fate rimpiazzare i cattivi Preti, cotesti vili, che in 
vece di predicare la Morale del Vangelo pre licano la Ti­
rannia; scacciate i cattivi Parrochi, cotesti scellerati, che 
hanno rivoltato il Popolo, e armato il buon Paesano contro 
la sua propria causa: l’Arcivescovo vi fornisca dei Pastori, 
che come lui vi rappresentino tutte le virtù dei Padri della 
Chiesa.

Affrettatevi di organizzare prontamente la vostra Guar­
dia Nazionale, la vostra Truppa di linea, e se fosse neces­
sario, annunziate ai nemici della Libertà, che io ho cento- 
mila uomini da unire con la vostra Guardia Nazionale, e 
dissipare fino le traccio dei nemici della vostra Libertà. 
Ora mai la Libertà non può a Genova più perire: guai a 
.coloro, che non si contentassero del titolo di semplice Cit­
tadino, che cercassero ripigliare un potere, che la lor ti­
rannia ha fatto loro perdere. Il momento della loro esalta­
zione diventerebbe quello della loro perdila. .

BONAPARTE
1797, 14 Settembre — Per copia conforme.

CORVETTÒ Vice Presid. 
COPELLO Segret.

L’infame edilizio della Costituzione del 1528, minac­
ciava da gran tempo rovina. Minato da’ suoi vizj organici, 
indebolito dai mezzi stessi, che pur erano destinati a soste­
nerlo, tendeva rapidamente a una totale dissoluzione. Egli 
è finalmente crollato sotto il peso delle proprie imperfezioni. 
Il momento della sua caduta è stata, o Cittadini, quello della 
vostra felicità. Ma questa non poteva essere, nè perfetta­
mente compita, nè stabilmente durevole, finché al disciolto 
Patto Sociale un nuovo non ne venisse sostituito. La ga-
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• ranzia delle leggi è la sola, su cui può riposare l’indivi­
duale libertà dei Cittadini, la generale della Nazione. Non 
v’ hanno leggi, senza che un preventivo Patto Sociale ne 
stabilisca 1’ osservanza, ne impedisca con invariabili basi la 
fluttuazione.

Questo massimo fra i beni si è affrettato il Governo 
Provvisorio di procurarlo alla Liguria. La Commissione Le­
gislativa, con impareggiabile attività, compì nel breve giro 
di un mese il suo lavoro. Fino da que’ pi-imi momenti si 
pronunciò il Governo per l’immediata presentazione al Po­
polo dell’Atto Costituzionale, tal quale veniva di essergli 
affidato. Ad accelererla ne decretò la stampa.

Ma intanto, che tutto metteasi in opera, onde consoli­
dare la Repubblica, non erano nò avvolti i nemici della li­
bertà in quel letargo, a cui la loro causa avrebbe dovuto 
condannarli. Vegliavano essi ; ed arti le più maligne, sedu­
zioni le più perfide, raggiri i più tenebrosi non lasciavansi 
intentati, purché al desiato fine conducessero di soffocare 
nel suo nascere la Ligure Democrazia. Un profetico spirito 
di calunnia avea già precedentemente osato di preparare 
gli spirili de’ meno instrutti Cittadini a palese indisposi­
zione contro un progetto non per anche allora noto, non 
pei* anche a quell'[epoca perfezionato. Un sistema d’infama- 
zione tanto utile alle viste di chi lo promovea, estese le sue 
diramazioni da una all’altra estremità de) Territorio. La 
Religione dei nostri Padri, diceasi, compromessa nei suoi 
Dogmi; degradata nella sua disciplina, avvilita nella sua 
dignità: si giungeva perfino a dichiararla intieramente per­
duta colla sanzione dell’Atto Costituzionale. Non ignorava il 
Governo il vasto incendio, che acceso dalle torcia del fana­
tismo. rapidamente progrediva da Paese a Paese, e tutta 
ormai minacciava la Repubblica. La sola instruzione gli 
poteva esser argine, perchè alimentato dalla seduzione, alla 
sola ignoranza doveva i suoi progressi.- Altre vie avrebbe 
forse dettate la ragion di Stato. Ma una Democrazia, o non 
le conosce, o le abborre. Dei pacifici Commissarj solo ar­
mati di persuasiva eloquenza per tutto si sparsero a dissi­
pare le sinistre impressioni, di cui una insigne màla fede 
aveva imbevuti gli spiriti. L’errore ha sovente forza di ve­
rità. Quando è radicalo, resiste alla stessa evidenza. Lo



(1) Art. 5, 260, 308, 404.

47

spirito pubblico dì tante Popolazioni ad onta di replicati 
sforzi sempre pervertito annunciava Pinefficacia del rimedio, 
la grandezza del male, uno scoppio non lontano, la causa 
comune in imminente pericolo. Fu allora, ed allora soltanto, 
che il Governo, rimontando ai principj di pubblica salvezza, 
si occupò a rintracciare un mezzo, affinchè la Costituzione 
in vece di sigillare la felicità della Nazione, non ne sanzio­
nasse T irreparabile rovina. Conscio de’ suoi Decreti, in cui 
avea proclamata la ferma volontà di nulla innovare, decise 
di rimettere intatto al futuro Corpo Legislativo il deposito 
di alcuni pochi Articoli (1), di quelli precisamente, su i quali 
l’opinione della maggiorità non sembrava a sufficienza illu­
minata. Il Corpo Legislativo ne avrebbe a tempi migliori, 
all’ epoca non lontana di una piu generale instruzione, effet­
tuata la presentazione al Popolo. Alla definitiva redazione 
di tale misura era intento il Governo, quando il rumore 
delle armi venne a turbarlo nelle sue meditazioni. Una massa 
d’ingannati coltivatori alzava furibonda il grido della guerra 
civile, invocando un Dio di pace, in nome di una Religione, 
o mal conosciuta, o tradita. Risparmiare il sangue de’ Cit­
tadini è la prima Legge per tutti quelli, a cui il nome di 
Patria non è un nome vano. Importava al Governo, impor­
tava al presente; cd al futuro bene del Popolo togliere il 
velo ai sedotti, smascherare i seduttori, e piombar poi sugli 
ostinati, resi ornai a noi stranieri dal delitto, con tutto il 
peso della vendetta Nazionale. Il momento di opporre forza 
alla forza, non era quello di discutere. La presentazione 
dell’Atto Costituzionale fu sospesa; ne fu promesso un 
esame. La mala fede de’ sollevati apparve allora in tutta la 
sua estensione, in. tutto l’orrore de’ suoi progetti liberticidi. 
La vittoria, che li fugò, e li disperse, fu il trionfo non meno 
de’ bravi Patrioti, che della giustizia, e della ragione.

Salvata la Patria, assicuratala da’ nuovi pericoli, ri­
volge una seconda volta il Governo la sua attenzione'a quel 
Patto Sociale, che forma la meta delle sue brame. Una Com­
missione si occupa dì presentargli circa si grande oggetto
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CORVETTO, Vice-Presid.
COPELLO Segret.

lo stato dello spirito pubblico. Intanto il .Cooperatore Pri­
mario della nostra rigenerazione, lo Stipulatore in Monte­
bello della Ligure felicità non dimentica nel maggior uopo 
l'opera, a cui tanto ha contribuito; teme di scorgere nel- 
T atto destinalo a consolidarla qualche disposizione non con­
forme alle fisiche qualità del Paese ; ci richiama su di esso 
ad un maturo esame coadiuvato da’ suoi lumi. Cittadini, i 
suoi Consiglj vi sono comunicati (1). Egli parla al Governo, 
e nel Governo alla Nazione, -di cui tanto è benemerito. Il 
Governo ha presentati all’ Eroe del secolo i possibili danni 
di un ritardo alla sanzione dell'Atto Costituzionale, esserne 
imperiosa la necessità, potersi conciliare le divergenti opi­
nioni con opportuna spiegazione. Bravi Patrioti, il sagrifìzio 
di pochi giorni della vostra impazienza, è largamente com­
pensato dalla prospettiva della confermata garanzìa della 
Repubblica Francese alla indipendenza Nazionale, dai pro­
messi, e sperimentati soccorsi delle sue invincibili armate. 
Cittadini, confidate nel vostro Governo. Egli di bel nuovo 
promette di conservare la proclamata Democrazia, la pura 
Religione de’ nostri Antenati, e di condurre’ in breve (nel 
tranquillo seno della Costituzione illesa la Repubblica dalle 
agitazioni di una rivoluzione fra-tutte singolare, se il fana­
tismo turbato non ne avesse il pacifico corso.

Io penso che le Persone le più saggie debbano cercare 
di correggere la Costituzione. Credo, che molti articoli non 
convengono punto alla località della Riviera di Genova. Im­
pegnate il Governo a nulla pubblicare finché io non possa 
avvicinarmi a Genova.

Per estratto conforme comunicato al Comitato delle re­
lazioni estere del Governo Provvisoria. Genova il 1° giorno 
complementato dell’anno V della Repubblica Francese (17 
Settembre 1797).

(1) Estratto della Lettera del Generalo Bonaparte al cittadino 
Faipoult, Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario della Re­
pubblica Francese presso quella di Genova in data del 34 Fruttidoro 
(17 Settembre 1797).
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Cittadini dell'Amministrazione Centrale.

Genova dal Palazzo Nazionale li 26 7mbre 1797.

4

!

i
ì

L’Aiutante Generale Berthier si porta nella Riviera di 
Ponente dóve probabilmente dovrà fermarsi per qualche 
tempo ora in un luogo, ed ora nell’ altro. Il Governo 
ha consegnato allo stesso una lettera; nella quale ogni 
Municipalità, Centralità e i Commandanti della Forza Ar­
mata sono invitati ad usarli tutti li riguardi, ed a pre­
stargli l’assistenza, che passasse a richiedere per li oggetti 
della Sua Missione, che consiste in rilevare li campi di bat­
taglia, dove hanno avuto luogo le vittorie de’ Francesi. A 
scanso di ogni equivoco vi avisiamo, che questa Commen- - 
datizia non importa, che siate obbligati a fare allo stesso 
le spese di viaggio e di stazione, dalle quali anzi con buona 
maniera potrete procurare di dispensarvi. Regolatevi però 
in questo particolare con prudenza, e prestando ogni as­
sistenza non dispendiosa procurerete di far in modo che 
resti contento. Questa lettera, servirà per una norma senza 
fare però alcuna communicazione di essa, e se foste ricer­
cati a fare le spese di vitto, ed altro meno 1’ alloggio (la 
qual cosa però non crediamo) potrete scusarvi con osser­
vare, che il tenore della lettera, di cui è munito il detto 
Ajutante Generale a ciò non vi costringe, e che altronde 
non avete da Noi alcun ordine affermativo restandola ca­
rico degli individui, delle Autorità qualunque spesa fosse 
fatta a quest’oggetto.

Salute e fratellanza.

Pel Comitato di Corrispondenza Interna 
CORVETTO q.
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Al Comitato delle Relazioni Estere.

C. FA1POULT

11 cittadino Roggieri, Deputato della Repubblica Ligure 
presso il Quartiere Generale dell’Armata Francese in Italia, 
con sua lettera del 18 corrente Ottobre ha informato il 
Governo Provvisorio di essere stata sottoscritta la Pace tra 
la Francia e l’Austria nella sera de’ 17 detto, sebbene non 
sia ancora stata ufficialmente comunicata.

Questa mattina il cittadino Faipoult, Inviato Straordi­
nario e Ministro Plenipotenziario della Repubblica Francese 
ha rimesso al Governo la seguente nota di ufficio.

L’Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario della 
Repubblica Francese presso quella di Genova.

Mi compiaccio di poter assicurare il Comitato, che la 
Pace è sottoscritta con l’imperatore. Ne ho ricevutola con­
ferma in questa sera. Tutto ciò che io so fin ora di certo 
sulle condizioni, si è, che la Repubblica Ligure conserva li 
Feudi Imperiali.

So altresì, che questa Pace è onorevole e vantaggiosa 
tanto per la Nazione Francese, come per le Repubbliche, 
che si sono formate a di lei esempio.

Questo felice avvenimento non può mancare di produrre 
nel Popolo della Liguria la gioja e la soddisfazione. Io ne 
felicito il Governo Provvisorio. Fra poco dovendo l’accet­
tazione della Costituzione recare agli abitanti di questo 
Paese la pienezza delli vantaggi di una organizzazione in­
dipendente, libera e democratica, la loro felicità riposerà 
sopra una base immobile. La libertà politica ha sempre 
inalzato al più alto grado di prosperità le Nazioni che hanno 
saputo acquistarla e conservarla.

Salute, e considerazione.

Genova 1° Brumale anno 6°, della Repubblica Francese 
una e indivisibile alle oro 8 di sera.
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Il fausto avvenimento della Pace conchiusa nelli scorsi 
giorni fra la Repubblica Francese e l’Austria forma per la 
nostra Ligure Repubblica un epoca delle più memorande, 
poiché mediante la stessa, venne sempre più a consolidarsi 
1’ ardente felicissimo nostro Democratico Governo, e vengono 
pur anche a cessare quelli disastri che avrebbero potuto 
derivare dalla continuazione di una guerra, che da più anni 
ha portata la desolazione in tante Provincie.

Di questa Pace, che è il sicuro preludio d’ ogni nostro 
più compito bene, ne siamo certamente debitori alla gene­
rosa Nazione Francese, ed all’impareggiabile Eroe Bona- 
parte, il quale pieno d’allori per le riportate vittorie ha 
coronata la grand* Opera, alla quale era destinato con una 
Pace gloriosa cotanto, e produttrice di grandiosi vantaggi, 
motivo per cui dobbiamo noi tutti all’una, ed all’altro con­
servare una interminabile riconoscenza.

Ma siccome in questo Mondo non ewi alcuna vera fe­
licità, la quale non derivi dall’Altissimo datore di ogni 
bene, che valendosi in terra di quei Ministri che ha desti­
nati portatori delle più ampie Renedizioni, difonde sovra 
de’ fedeli i tratti di sua infinita beneficenza, perciò dob-

Il Governo Provvisorio si rende sollecito di rendere 
noto quanto sopra al Popolo Ligure. Questo grande avve­
nimento riconduce la confidenza, fa respirare l’Europa dalle 
funeste calamità della guerra, assicura l’indipendenza della 
Democratica nostra Repubblica, ed è un sicuro preludio 
della nostra permanente felicità.

Dal Palazzo Nazionale li 23 Ottobre 1797.
CORVETTO Vice-Presid.
A. PARETO Segret.

Domenico Gentile, Vescovo di Savona
All'uno, e l’altro Clero, ed al Popolo di detta Città.
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Il collega Nervi
ai Cittadini della Municipalità di Savona.

52

biamo principalmente riconoscere dallo stesso, non solo lo 
stabilimento del nostro ben augurato Democratico Governo, 
ma anche il gran bene della Pace anzidetta, la quale ci 
somministra i mezzi più valevoli ed efficaci a perfezionare 
il gran lavoro di nostra'organizzazione.

Ragion vuole perciò, che noi tutti passiamo a rendere 
grazie all’Altissimo per tanti, e si segnalati benefici!, che 
per infinita Sua benignità si è degnato compartirci.

Quindi, inerendo anche alli ben giusti desiderj commu- 
nicatici da questa saggia Municipalità, invitiamo li Sacer­
doti dell’uno, e dell’altro Clero, come pure li Cittadini 
tutti ad intervenire domani giorno di Sabato all’ore 21 J/2 
in questa Chiesa Cattedrale, ove si canterà il solenne Te 
Deum, in rendimento di grazie al Dio della Misericordia,

• previo il suono di tutte le campane d’ ogni Chiesa al mo­
mento in cui ne darà il segno la Cattedrale.

Ci lusinghiamo che ognuno accetterà di buon grado 
questo nostro invito, e con piena esaltazione d’animo ren­
derà grazie al sommo Iddio, il quale mediante la Pace an­
zidetta ci guida al colmo d’-ogni felicità.

E frattanto diamo a tutti la Pastorale nostra Benedizione.
Dato a Savona dal Palazzo nostro Vescovile li 27 8bre 

1797. Anno 1° della Libertà Ligure.
DOMENICO, Vescovo di Savona
Giac.° Fil.° Monleone Cond. Ap.

Giunti felicemente in Genova, Montesisto ed io, si por­
tammo il giorno aprcsso dà Copello. Informato dell*oggetto 
di nostra missione ci avea insinuato di presentare oggi la 
mia petizione al Governo. Era appunto questo l’ultimo 
giorno di sua Presidenza, e ci avea promessa la parola
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speranzandoci ancora di un esito felice alla nostra incom­
benza. Andammo a Palazzo, ma era stato in quel punto 
chiamato sessione segreta. Addimandommo Copello. Venne, 
e ci disse se volevamo consegnarli la nostra petizione ; ri­
fletemmo però d’accordo che era meglio il leggerla uno 
di noi, per dimandar poi anche in voce al Governo una de­
cisiva risposta. Onde si differì a domani giorno 9 corrente. 
È entrato Presidente Sommariva, perciò sarà d’ uopo pre­
venirlo con una visita prima dì presentarsi a Palazzo, per­
chè ci accordi la parola. Il riuscire nell’affidatoci affare ci 
preme, ed insteremo per sollecitare colle più vive dimo- 
stranze il più pronto, e ormai troppo necessario soccorso. 
Non è la sola Savona che abbia mandato de’ Deputati. 
Anche Alassio ne ha inviato due allo stesso oggetto.

Ho inteso oggi dal P. Provinciale delle Scuole Pie che 
il P. Montano ha presentata petizione alla nostra Munici­
palità per fermarsi in Savona. Guardate a non impegnarvi 
per soggetti, la scelta de’ quali non vi facesse poi molto 
onore. Se la Municipalità dimanda, ed è ben giusto, un 
maestro d’Abaco sarà dovere del Provinciale il provvederlo. 
Il domandare però più un sogetto che 1’ altro non sò se si 
possa. Dell’abilità nell’Abaco del P. Montano, il P. Muzio, 
il miglior computista di Genova non me ne parlò molto 
favorevalmente ; la sua condotta poi, ed il suo carattere a 
voi tutti è noto.

Avrete letto gli articoli della Pace tra la Repubblica 
Francese e l’Imperatore. Appena sparsi per Genova si leg­
geva in tutti i volti la tristezza, e la costernazione. Chi 
temo che la Repubblica Ligure vada ad esser venduta; chi 
vorrebbe vederla piuttosto un Dipartimento Francese. L’at­
taccamento però al Governo riesce, e gran numero di veri 
Patrioti giurano di voler vivere indipendenti, liberi, o di 
morire. Bouaparte ha chiamato Faipoult a Milano, e questa 
sera parte. Amici questo è il tempo in cui fa d’uopo il 
mantenersi più uniti che sia possibile.

Salute, unione e fratellanza.
Genova, 8 Ombre 1797. Anno 1° delle Libertà Ligure,

NERVI
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Bonaparle Generale in Capo delI’Armata d’Italia 
al Governo Provvisorio della Repubblica Ligure..

:
I

Al Quarlier Generale di Milano li 21 Brumaire (11 
Novembre 1797). Anno Sesto della Repubblica Francese 
Una e Indivisibile.

i

iI

Mi affretto, Cittadini, di corrispondere alla confidenza, 
che mi avete dimostrato, facendovi conoscere quella parte 
di modificazioni di cui il vostro Progetto di Costituzione 
può essere suscettibile.

Voi avete bisogno di diminuire le spese dell’ ammini­
strazione per non esser obbligati di aggravare il Popolo, 
di distruggere lo spirito di località fomentato dal vostro 
antico Goveruo.

Cinque Direttori, trenta Membri del Consiglio de’ Se­
niori, e sessanta de’ Giuniori formano una sufficiente rap­
presentazione.

La soppressione degli Amministratori di Distretto mi 
pare egualmente essenziale. Che il Corpo Legislativo divida 
il vostro Territorio in quindeci, o venti Giurisdizioni, e in 
cento cinquanta, o ducente Cantoni, o Municipalità Centrali.

Abbiate in ogni Giurisdizione un Tribunale composto 
di tre Giudici, e in ogni Cantone uno, due, e anche tre 
Giudici di Pace, secondo la loro popolazione, e località.

Abbiate in ogni Giurisdizione un Commissario nominalo 
dal Direttorio Esecutivo, il quale sia nel tempo stesso Com­
missario presso il Tribunale, e specialmente incaricato di 
far passare alle differenti Municipalità gli ordini del Go­
verno, e d’istruirlo degl’ avvenimenti che potrebbero so­
praggiungere in ciascheduna Municipalità.

La Municipalità Centrale del Cantone sia composta della 
riunione di un Deputato d’ogni Comunità, che fa parte del 
Cantone : essa è presieduta dal Giudice di Pace del Capo 
Luogo del Cantone; e non si raduna momentaneamente, che 
in conseguenza degli ordini del Governo.
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Dividere il vostro Territorio in sette, o dieci divisioni 

militari, ciascuna comandata da un Ufficiale di Truppa di 
Linea.

Voi avrete con questo mezzo una giustizia che potrà 
essere bene amministrata, e un’organizzazione estremamente 
semplice tanto per la ripartizione delle imposizioni, che per 
la conservazione della pubblica tranquillità.

Molte questioni particolari sono egualmente interessanti.
Non basta non far niente contro la Religione, bisogna 

ancora non dare alcun soggetto d’inquietudine alle coscienze 
le più timide e dilicate, nè alcun’ arma agli uomini male 
intenzionati.

Escludere tutti i Nobili dalle funzioni pubbliche, è un’in­
giustizia che ributta : voi fareste ciò che facevano essi.

Ciò nondimeno i Nobili che hanno esercitate le cariche 
degli inaddietro Collegj, che si sono attribuiti tutti i Poteri, 
che hanno tante volte dimenticato le regole del loro istesso 
Governo, che hanno incessantemente procurato- di moltipli­
care le catene del Popolo, e organizzare una Oligarchia a 
danno anche dell’ istessa Aristocrazia ; questi uomini non 
puonno più essere destinati alle cariche dello Stato. La Giu­
stizia lo permette, la Politica lo comanda, ma l’una, e l'altra 
vi comandano di non privare del diritto di Cittadini quel 
gran numero d’ uomini, che sono utili alla vostra Patria.

11 Porto Franco è un pomo di discordia, che è stato 
lasciato iu mezzo a voi. Quanto é assurdo che tutti i punti 
della Repubblica pretendine al Porto Franco, altrettanto 
potrebbe essere inconveniente, e comparire un privilegio 
d’acquisto di lasciare il Porto Franco alla sola città di 
Genova.

Il Corpo Legislativo deve avere il diritto di dichiarare 
il Porto Franco in due punti della Repubblica, la Città di 
Genova non deve ripetere il vantaggio del Porto Franco, 
che dalla volontà del Corpo Legislativo, ma il Corpo Le­
gislativo deve accordarglielo.

E perchè mai il Popolo Ligure ha già cosi cambiato? 
A quei primi movimenti di entusiasmo, e fratellanza è suc­
ceduto il timore, e la costernazione.

1 Preti si erano per i primi riuniti all’Albero della Li­
bertà. Essi vi avevano annunziato per i primi, che la mo-
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rale dell’ Evangelio è perfettamente Democratica ; ma altri 
uomini pagati da’ vostri nemici, che nelle rivoluzioni di 
tutti i paesi sono ausiliari immediati della tirannia, hanno 
profittato dell’ ignoranza, de’ delitti ancora di alcuni Preti 
per alzare la voce contro della religione, ed i Preti si sono 
allontanati.

Una porzione della Nobiltà è stata lo prima a risve­
gliare il Popolo, e a proclamare i sacri diritti dell’ uomo. 
Si é profittato dell’ ignoranza, de’ pregiudizj, o della pas­
sata tirannia di alcuni Nobili, si è proscritto in massa, e il 
numero de’ vostri nemici si è aumentato.

Dopo aver esteso i sospetti sopra una parte di Citta­
dini, e avergli armati gli uni contro gli altri, si è fatto 
anche di più, si è-diviso le Città dalle Città, si è detto, che 
Genova voleva aver tutto, e tutti i Villaggi hanno preteso 
aver il Portofranco, ciò che distruggerebbe le Dogane, e 
renderebbe impossibile la conservazione dello Stato.

La situazione d’allarme in cui vi trovate è 1’ effetto 
delle sorde trame de’ nemici della Libertà, e del Popolo. 
Diffidate di chiunque vuol concentrare esclusivamente l’amor 
della Patria nella sua società. Se il suo linguaggio ha l’ap­
parenza di difendere il Popolo, si è per inasprirlo, si è per 
dividerlo. Egli denuncia incessantemente. Egli è solo il puro. 
Questi sono uomini pagati dai tiranni, di cui ne secondano 
cosi bene le mire.

Quando in uno Stato (sopratutto piccolo) si comincia a 
condannare senza sentire, applaudire a un discorso tanto 
più, quanto è più furioso, quando si chiama virtù 1’ esage­
razione, e il furore, e delitto la moderazione, questo stato 
è vicino alla tomba.

Succede agli Stati come a un vascello in mare, e come 
a un’ armata. Ci vuole della prudenza, della moderazione, 
della saviezza, della ragione nelle deliberazioni, nei comandi, 
nelle leggi, e dell’ energia, e del rigore per eseguirgli.

Se la moderazione è un difetto pericoloso per le Re­
pubbliche, si è di metterne nella esecuzione di savie leggi.

Se le leggi sono ingiuste, l’uomo dabbene diventa allora 
un esecutore moderato, é un soldato, che è pi(i saggio del 
suo Generale. Lo Stato è perduto.

In un momento, in cui voi siete prossimi a costituirvi
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in un Governo permanente, riunitevi, scacciate ogni diffi­
denza, dimenticate le ragioni, che credereste poter avere 
per restar disuniti, e tutti d’accordo organizzate, e conso­
lidate il vostro Governo.

Avevo sempre desiderato di poter venire a Genova, e 
dirvi io in persona ciò che non posso che scrivervi. Queste 
riflessioni sono il frutto dell’ esperienza acquistata in mezzo 
alle tempeste della rivoluzione di un gran Popolo, e che 
conferma l’istoria di tutti i tempi, e l’esempio di voi me­
desimi.

Assicuratevi, che in qualunque luogo, ove il dovere, e 
il servizio della mia Patria mi chiamerà, riguarderò sempre 
come i momenti i più preziosi quelli, in cui potrò essere 
utile alla vostra Repubblica, e sarà la mia più dolce sod­
disfazione di sapere, che voi siete felici, uniti, e che voi 
potete in tutte le occasioni essere colla vostra alleanza utili 
a quella grande Nazione, a cui voi dovete la Libertà, e un 
aumento di popolazione di quasi 100 mila Anime.

BONAPARTE

Divisione del Territorio.
Dividere il Territorio in 15 o 20 giurisdizioni, in 150 

o 200 Cantoni, e in altrettante Comunità quante vi sono 
Parocchie, senza ciò non ostante, che le Città, e Borghi, 
che rinchiuderebbero molte Parocchie, possano formare più 
d’una Comunità.

Stabilire questa divisione entro due mesi dall’installa­
zione del Corpo Legislativo.

Stato de* Cittadini — Esclusioni.
Ridurre, tutte le esclusioni portate contro gli ex-nobili 

a quelli che nell’antico Governo sono stati Membri dell’in- 
nadietro Collegi.

Ridurre a tre anni solamente le esclusioni portate a 
più lungo tempo contro gli astretti a celibato, e lasciar sus­
sistere riguardo ai primi le esclusioni a perpetuità.

Nota delle modificazioni che noi abbiamo giudicate neces­
sarie al Progetto di Costituzione della Repubblica 
Ligure.
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Direttorio Esecutivo.

Amministruzioni Centrali.

* Giurisdizioni.

J

I

I

Ridurre il Direttorio Esecutivo a 5 Membri, rinnovarlo 
tutti gli anni per quinto.

Poter rieleggere quelli che sortono, dopo cinque anni 
di vacanza.

Fissare F onorario annuale di ciascun Membro a 20 mila 
lire, e alloggiarli assieme.

Ministri.

Sopprimere i Distretti, e le Amministrazioni Centrali 
di Distretto.

Portare l’onorario di ogni Ministro a 15 mila lire 
senza alloggio.

Il Capo - Luogo della Giurisdizione potrà sopra una di­
sposizione del Corpo Legislativo alternare ogni due anni fra 
le differenti Comunità della giurisdizione.

Il Commissario del Governo fissato dal Direttorio presso 
del Tribunale Civile e Criminale di ogni giurisdizione sarà 
incaricato nel tempo istesso di trasmettere gli ordini del 
Direttorio e de’ Ministri alla Comunità, a’ Cantoni, e di ren­
dere conto al Governo di tutto ciò, che arriverebbe di 
nuovo nell’ estensione della giurisdizione.

Le Comunità, potranno corrispondere direttamente col 
Governo, ma in questo caso saranno obbligate altresì di 
mandare copie de’ loro atti al suo Commissario presso il 
Tribunale della loro giurisdizione.

Assemblee Elettorali. .

Ogni giurisdizione avrà una Assemblea Elettorale, che 
si radunerà alle epoche prescritte dalla Costituzione nel 
Capo Luogo della giurisdizione.

Corpo Legislativo.

Ridurre a 30 il Consiglio de’ Seniori, e l’altro Consiglio 
a G0 Membri.
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Tribunali.

Vi sarà in ogni Giurisdizione un Tribunale Civile e Cri­
minale fissato nel Capo - Luogo, il numero de’ Giudici di 
questo Tribunale non possa essere in alcun caso maggiore 
nè minore di tre; ciò non ostante nelle Comunità al disopra 
di 60 mila anime potrà essere esteso a 6, 9, 12 o 16, se­
condo che il Corpo Legislativo lo giudicherà necessario; 
ma in questo caso il Tribunale si dividerà in Sessioni sempre 
composte di tre Giudici per ognuna.

Bisogna mettere un Giudice di Pace in ogni Cantone,- 
ed anche più laddove la Popolazione, e la distanza delle 
Comunità del Cantone fra esse 1’esigeranno:

Forza Armala.

Stabilire delle divisioni Militari, di cui il Corpo Legi­
slativo determinerà il numero, I’ estensione e la forza.

Portò - Franco.

Non potrà essere stabilito Porto-Franco cha in due 
punti della Repubblica, che il Corpo Legislativo determinerà.

Cantoni o Municipalità Centrali.
Le Assemblee di Cantoni saranno composte di un Mem­

bro di ciascuna Municipalità di Cantone.
Il Capo - Luogo del Cantone sarà sempre la residenza 

di un Giudice di Pace. .
Questo Giudice di Pace presiederà l’assemblea del Can­

tone quando sarà formata di più Comunità. Le Assemblee 
de’ Cantoni formate di una sola Comunità non saranno altra 
cosa che 1’ assemblea Municipale.

Le Assemblee de’ Cantoni s’ occupano di differenti og­
getti d’amministrazione, per i quali il Commissario del Go­
verno gli convocherà per ordine del Direttorio Esecutivo, e 
specialmente di formare.il ruolo della dipartizione, della 
quantità delle contribuzioni, per la quale il Cantone si trova 
compreso nelle contribuzioni decretate dal Corpo Legislativo.

Queste Assemblee mandano copie di tutti i toro atti, e 
deliberazioni al Governo e al suo Commissario presso il 
Tribunale della giurisdizione.

formare.il
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BELLEVILLE
Per copia conforme.

Ruzza - Corvetto

Genova li 23 Brumaire 13 Novembre, Anno 6° 
della Repubblica Francese.

Dispense e Benefizi.

Sopprimere gli articoli 403 e 404, del progetto di Co­
stituzione, di cui le disposizioni devono semplicemente esser 
l’oggetto d'una legge particolare.

A Milano 21 Brumaire (11 Novembre) anno 6, della 
Repubblica Francese.

Il Generale in Capo dell’Armata d’Italia.
BONAPARTE

L’Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario della 
Repubblica Francese alla Repubblica Ligure.

FAIPOULT .

Il Console della Repubblica Francese si fa premura di 
informare il Comitato delle Relazioni Estere che riceve in 
questo momento una lettera del Ministro Faipoult il quale 
arriverà a Genova domani a sera e si 'trova contento di 
essere incaricato a portare dei mezzi efficaci che dissipe­
ranno tutte le inquietudini e prepareranno alla Repubblica 
il destino libero felice e indipendente che gli è riservato.

11 Console prega il Comitato di credere che prova la 
più profonda sensibilità a tutto ciò che può contribuire alla 
soddisfazione del Governo e del Popolo Ligure.

Salute e rispetto,

Il Console Generale della Repubblica Francese a 
Genova, al Comitato delle Relazioni Estere.



L

61

LIBERTÀ EGUAGLIANZA

Cittadini Rappresentanti.

e

Discorso pronunciato il di 21 Brumajo (15 Nevembre), 
Anno 6°, del Ministro della Repubblica Francese, nella ses­
sione del Governo Provvisorio della Repubblica Liguré.

Io vengo con viva soddisfazione in questo recinto in 
mezzo ai Legislatori di un Popolo indipendente e libero. Voi 
avete comunicato al Generale Bonaparte il progetto della 
vostra Costituzione, e i cambiamenti che ne avevate già de­
cretati. Voi domandavate al General Bonaparte la sua opi­
nione sopra questo lavoro. Io vi reco la sua risposta.

Bonaparte, il quale parte oggi per Radstad per com­
piervi l’opera della pace, e della tranquillità del continente 
di Europa, per colmare la misura di quei diritti, che le sue 
grandi azioni gli hanno acquistato sopra la riconoscenza 
de’ suoi Concittadini, e sopra quella dei Popoli novellamente 
liberi, che circondano la Francia, Bonaparte, pieno d’inte­
resse per ciò che riguarda la vostra soddisfazione, oppresso 
dagli affari che lo affollavano in quelli ultimi momenti del 
suo soggiorno in Italia, ha pure accordato a me, ed ai vo­
stri Deputati tutti i momenti, che gli abbiamo richiesti, per 
iscorrere con noi tutti gli articoli della vostra Costituzione, 
per pesarne i vantaggi, e gl’ inconvenienti, per cercare e 
discutere le riforme, di cui potevano essere suscettibili.

Infatti, Cittadini Rappresentanti, molte modificazioni ci 
sono sembrate indispensabili : Voi lo vedrete nella lettera 
del Generale, e nella carta sottoscritta da Esso, e da me, 
che vi si trova unita. Credete ad uomini, che sono passati 
per tutte le tempeste, e per tutti gli avvenimenti della più 
terribile delle rivoluzioni. Mettete a profitto la loro espe­
rienza. Queste modificazioni sono state calcolate sui vostri 
veri interessi. Esse tendono a diminuire fra voi la massa 
dei nemici del sistema Popolare, che voi avete adottato, 
£d accrescere il numero de’ suoi amici. Questo è senza dub-
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Dopo la lettura della lettera del Generale Bonaparte, il Ministro 
Francese ha ripigliato cosi: ' .

bio l’oggetto, che vi proponete. Voi l’otterrete sicuramente 
adottando le osservazioni, che vi presento.

Mi sia per altro permesso, o Cittadini Legislatori, d’in­
dirizzare in nome della Repubblica Francese alla Nazione 
Ligure un leggero rimprovero, che mi sembra giusto. Quando 
sei giorni fa sono partito di Genova, il Popolo della Liguria 
si abbandonava a mille diverse inquietudini, che gli veni­
vano inspirate senza dubbio o da uomini inconsiderati, o da 
nemici del suo riposo, Già egli vedeva tradita la sua causa, 
smembrato il suo territorio, cancellato il suo nome mede­
simo dalla lista dei Popoli della terra ; eppure la Repub­
blica Francese in una convenzione particolare, e con assi- 
curanze molte volte ripetute, gli avea garantita la sua esi­
stenza politica, la sua indipendenza, la sua libertà, e l’in­
tegrità del suo territorio. Scacciate finalmente ogni frivolo 
timore. Io vi rinnovo oggi questa garanzia. La Repubblica 
Francese è fedele ai suoi impegni. Ai grandi principj, i 
quali diriggeranno sempre la sua esteriore politica, e che 
le fanno un dovere della più esatta probità verso le altre 
Nazioni, si aggiungono dei motivi particolari, che la ren­
deranno sempre giusta in favore del Popolo Ligure; e questi 
molivi si ricavano dall’attaccamento c dall'amicizia, che la 
medesima gli professa.

Rimetto al Cittadino Presidente la lettera del Generale 
Bonaparte. Lo prego di ordinarne la lettura. Quindi gli do­
manderò nuovamente la parola per aggiungere alcune osser­
vazioni a ciò che avrete sentito.

Voi avete vedute, Cittadini Legislatori, le- basi delle 
modificazioni, che il Generale Bonaparte, ed io crediamo 

’ necessarie al vostro progetto di Costituzione. A quanto ho 
già detto in favore delle medesime aggiungerò, ch’esse ren­
deranno sommamente più semplice la vostra amministra­
zione e che moderando alcune’ troppo rigorose esclusioni, 
voi schiverete le funeste reazioni, le quali sarebbero infalli­
bilmente prodotte dai risentimenti resi impossibili, che fa-
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rebbero vacillare lungamente 1’ edilizio, di cui siete per ri­
stabilire li fondamenti.

Egli è importante, Cittadini Legislatori, che voi sap­
piate ciò che si è fatto a Passeriano riguardo alla riunione 
de’ feudi Imperiali alla Repubblica Ligure. Le Potenze con­
traenti hanno espressamente consentito a questa riunione. 
Le forme ostensibili di questa stipulazione saranno nel trat­
tato, che deve conchiudersi fra l’Impero Germanico e la 
Repubblica Francese. *

Non mi resta più che a parlarvi, Cittadini Legislatori, 
delle misure, che voi prenderete senza dubbio per mandare 
la vostra Costituzione all'accettazione del Popolo. Le modi­
ficazioni, che vi sono proposte, dovevano applicarsi a tutti 
quegli articoli, che potevano avervi rapporto ; e questo la­
voro era assai lungo; ciò non ostante è compito. Il cittadino 
Lupi vostro Collega tanto stimabile per i suoi talenti, per 
le sue modeste virtù, e sopratutto per la purità del suo 
Patriotismo, il cittadino Roggieri altro vostro Deputato, ed 
Io abbiamo ultimato questa redazione prima della nostra 
partenza da Milano; la quale non ha bisogno, che di essere 
riletta per assicurarsi, se abbia la chiarezza, e la precisione 
necessaria ad un atto fatto per la posterità. Invito il Go­
verno a nominare in questa sessione una Commissione, che 
gliene faccia la sua relazione domani. Allora Egli potrà con 
un Decreto compire i voti de’ suoi Committenti, e i suoi 
proprj, fissando in dieci, o dodici giorni l’epoca della con­
vocazione del Popolo Ligure.

Cittadini Legislatori, Io mi ritiro dopo avere adempito 
alla più onorevole Commissione, che un Agente della Re­
pubblica Francese possa esercitare presso di un Popolo li­
bero. Prego il Governo di essere certo dei voti sinceri, che 
Io formo particolarmente per la prosperità durevole della 
Nazione Ligure.

Risposta del Vice-Presidente al Cittadino Ministro Faipoult.

Cittadino Ministro,
I grandi vantaggi, che avete procurato al Governo ed 

alla Nazione Ligure in moltissime occasioni e specialmente 
in quella, che venite di rappresentare, mettono al suo colmQ

« /
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S0MMAR1VA Vice-Presidente.

LIBERTÀ EGUAGLIANZA

La Municipalità ai Cittadini di Savona.

Cittadini,

la confidenza, la stima e la riconoscenza, che il Governo e 
la Nazione Ligure avea già per voi giustamente concepita.

11 vostro importante lavoro fatto in Milano coi Depu­
tati del Governo Lupi e Roggieri presso del Generale Bo- 
naparte ; i Consiglj ed i lumi sublimi di quest’ Eroe del 
Secolo per la nostra politica esistenza e rigenerazione nel 
nuovo atto Costituzionale, che va tosto a presentarsi all’ac­
cettazione del Popolo, serviranno di guida al Governo nelle 
sue operazioni dirette al medesimo scopo.

La nostra Libertà, la nostra indipendenza, l'integrità 
e T aumento del Territorio della Repubblica risponderanno 
perpetuamente dell’interessamento, che la Nazione Francese, 
ed i suoi Ministri, e Generali hanno preso in favore della 
Nazione Ligure. ■

Gradite, Cittadino Ministro, i sentimenti della più per­
fetta amicizia e della maggiore considerazione e ricono­
scenza, che per mio mezzo’ il Governo e la Nazione Ligure 
vi professa, e protesta di mantenere sempre vivi ed in­
violabili.

È giunto finalmente il momento del disinganno per gli 
Aristocratici che ancora speravano di far rivivere il loro 
odioso Governo e quello della più viva gioja per gli ener­
gici Repubblicani che gli giurarono un odio eterno ed impla­
cabile.

La forza della ragione ha vinto; i tiranni della Società 
si sono appiatati avviliti e delusi nella loro rea aspettativa.

Una savia Costituzione Democratica fondata sulle basi 
del giusto bramata e ricevuta con unanimità di voti dal 
Popolo Ligure lo mostra degno di possedere il dono della
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libertà come si mostrò capace di difenderlo allorché F in­
trigo e la cabala cercò di toglierla di pugno. Non manche­
ranno uomini che colla maschera del patriotismo cerche­
ranno di denigrarla e di farsene un quadro dipinto coi 
colori del livore e della vendetta, gli impostori fingeranno 
la compassione per propagare il veleno della discordia, 
guardatevi dall' egoismo, questo è il fulmine che distrugge 
la Democrazia; chi per se solo pensa, odia la Patria, e me­
rita di vivere coi bruti, conoscetelo, ed allora vedrete i 
vostri nemici;

Fra pochi giorni nella radunanza dei Comizi primari 
dovrete scegliere quelli che devono nominare i Membri del 
Corpo Legislativo e delle Autorità costituite. Non basta una 
Legge buona per fare la vostra felicità se non son buoni 
gli esecutori. Nelle vostre nomine considerate la virtù, di­
sprezzate un mascherato patriotismo e preferite l'uomo mo­
derato e giusto a colui che vanta la libertà perchè crede 
convenire al libertinaggio o da mire private di vendetta e 
di persecuzione. Gli intriganti per una fatalità deplorabile 
sono i figli delle rivoluzioni/ e questi son sempre la peste 
della Società, sono egoisti perchè pieni di vizi, di un carat­
tere che deturpa F uomo. Li vedrete affaticarsi per essere 
prescelti al diffìcile impiego di Giudice, fuggiteli perchè vi 
cercano e perchè vi lusingano, non li nominate perchè lo 
bramano; la loro premura di essere nelle pubbliche cariche 
deve essere la sentenza che porta la loro esclusione.

L’ elezione dei Magistrati ci mette nella alternativa del 
nostro bene o del nostro male; F ultimo delle calamità pub­
bliche è lo avere degli Amministratori della giustizia ed 
ingiusti.

Ricordatevi del tempo in cui regnava FAristocrazia. Si 
cerchi dunque F uomo probo in qualunque stato lo abbia 
collocato la sorte, egli merita di servire la Patria e manca 
al più sacro dei doveri se non si tira dall’ oscurità e dal- 
l’oblio in cui giace sepolto; la virtù è timida, al vizio solo 
conviene la sfrontatezza.

Al momento che giurate odio all’ Aristocrazia estinta, 
• abborrite chi opera male col patriotismo sulle labbra. Quelli 

che si gloriano di possederla che declamano con tanto en­
tusiasmo non devono per questo solo determinarvi in loro 

5
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favore ; la condotta che tengono deve essere il loro Giu­
dice. Questo si osservi, si analizzino i costumi ed ì scelle­
rati e siano le norme che dirigono i vostri voti. Scegliete 
finalmente per elettori i veri Democratici, che sono i virtuosi 
e consoliderete cosi la vostra politica felicità con procurarvi 
una saggia legislazione.

Salute a fratellanza.
Dal Palazzo Nazionale li 20 Dicembre, Anno 1°.

A 24 detto Dicembre, FRANCO RICALDONE, Cintraco, 
riferisce d’aver oggi pubblicato il presente Proclama nei 
luoghi soliti e consueti.
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dei Documenti dal 14 Giugno al 20 Dicembre 1797 (anno 1° 
della Repubblica Ligure) per ciò che si riferisce alla Storia 
di Savona.

1797 Giugno 14 — Gli Agenti provvisori della Polizia di 
Savona incaricano quattro cittadini di porgere a nome 
del Popolo Savonese omaggi e ringraziamenti al Ge­
nerale Bonaparte ......

1797 Giugno 15 — Proclama degli Anziani e Razionali 
invitante i cittadini ad un « Te Deum » e ad un 
illuminazione  

1797 Giugno 19 — Arringa dei Deputati della Città di 
Savona al Governo Provvisorio ....

1797 Giugno 16 — I Deputati del Popolo Savonese infor­
mano i loro concittadini delle calorose accoglienze 
ricevute dal Governo Provvisorio ....

1797 Giugno 17 — I Deputati Savonesi informano i loro 
concittadini del felicisrimo successo della loro missione

1797 Giugno 19 — Descrizione della festa della piantagione 
dell’Albero della Libertà sulla Piazza d’Armi

1797 Giugno 19 — Il Presidente del Governo Provvisorio 
di Genova esprime i suoi ringraziamenti ed approva 
i sentimenti esternati dalla Città di Savona, San 
Remo, ecc.. per l’inclito Bonaparte

1797 Giugno 20 — Descrizione della festa di piantagione 
dell’Al boro della Libertà fatta dai Marinari .

1797 Giugno 20 — Discorso fatto dal cittadino Missionario • 
Michelangelo Castagna agli Amministratori di Savona

1797 Giugno 27 — Benedetto Boselli informa i Deputati 
Provvisori allo lettere che nella nuova Costituzione 
si avrà por unica base l’interesse generale dello Stato

1797 Luglio 1 — Benedetto Boselli informa gli amici della 
Repubblica che Savona é stata fatta Capoluogo : ed 
avverto di guardarsi dalle manovre degli autocratici 
mascherati da repubblicani . . ...

1797 Luglio 1 — Il Comitato di corrispondenza interna 
informa cho il Governo Provvisorio ha decretato che 
si celebri anche in Savona la nuova festa nazionale 
del 14 Luglio
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riguardo di tumulti, disordini, movimenti sediziosi . 39»

1797 Luglio 8 — Benedetto Boselli partecipa al cittadino 
Montesisto deputato allo lettere che il Commissario 
Figari sì troverà a Savona il 16 cori*. ; lo prega- di 
diffondere la calma Pag. *-21

1797 Luglio 18 — Benedetto Boselli scrivo ai Concittadini 
Deputati alla Corrispondenza Pubblica ammirando lo 
spirito di sacrifìcio doi Savonesi e rassicurando che 

. quanto prima saranno preso misure intorno alle più 
gravi questioni Savonesi .....

1797 Luglio 21 — Narrazione dell’ incontro del Popolo 
Savonese con i quattro Deputati al ritorno della loro 
missione presso il Governo Provvisorio .

1797 Luglio 21 — Benedetto Boselli scrive ai Deputati alla 
Corrispondenza informandoli di aver esposto al Comi­
tato di Polizia ciò che imponesi relativamente alle 
armi . . 

1797 Luglio 21 — Rapporto del cittadino Copello da pre­
sentare al Governo Provvisorio contro le calunniose 
insinuazioni dei Genovesi . . •

1797 Luglio 22 — Benedetto Boselli scrive ai Cittadini 
Deputati alle lettere rassicurandoli sulle i intenzioni 
del Governo Provvisorio e raccomandando la calma 
od il rispetto alle leggi, dà istruzioni perché i Co­
muni di Celle, Albisola etc., possano passare dal- 
l’Amministrazione di Varazze a quella di Savona .

1797 Luglio 24 — Proclama della Municipalità di Savona 
al Popolo Savonese

1917 Luglio 26 — Discorso del cittadino Prete Sig. Gio : 
Batta Diano alla Municipalità .

1797 Luglio 29 — Benedetto Boselli ringrazia la Munici­
palità di Savona di averlo dichiarato benemerito della 
Patria . . 

1797 Agosto 7 — Lettera di G. Copello alla Municipalità 
di Savona sulla situazione politica in generale e su 
alcune questioni in particolare

1797 Agosto 25 — Decreto del Governo Provvisorio relativo 
alla partenza da Genova di dodici Commissari per 
tutto il territorio

1797 Settembre 4 — Decreto del Governo Provvisorio al 
Popolo Ligure invitante alla calma, i traditori sa­
ranno puniti colla pena di morte . . -

1797 Settembre 4 — Decreto del Governo Provvisorio a
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1797 Settembre 6 — Manifesto del Governo Provvisorio al 
Popolo Ligure invitando a stringersi tutti alla causa 
comune della libertà e della Patria

1797 Settembre 9 — G. Copello manda un rapporto ai 
cittadini municipali relativo ai felici successi delle 
armi repubblicane  

1797 Settembre 14 — Manifesto firmato da Napoleone in 
cui Egli dà istruzioni al Governo Provvisorio su 
quello che occorre fare per garantire la calma

1797 Settembre 17 — Manifesto del Governo Provvisorio 
al Popolo Ligure in cui si afferma come la caduta 
della Costituzione del 1528 sia stata il trionfo del 
Popolo  

1797 Settembre 26 — Corvetto informa dell’ arrivo dalla 
Riviera di Ponente del Generale Berthier che ha la 
missione di rilevare i campi di battaglia ove hanno 
avuto luogo le vittorie francesi . . . * .

1797 Ottobre 23 — Il cittadino Roggieri, Deputato della 
Repubblica Ligure presso l’Armata Francese in Italia, 
comunica l’avvenuta firma dolla Pace fra l’Austria 
e la Francia. Il Governo Provvisorio oltre a ciò pub­
blica a questo merito la lettera dell’ inviato straor­
dinario della Repubblica Francese Sig. C. Faipoult

1797 Ottobre 27 — Manifesto di S. E. Moiis. Domenico 
Gentile, Vescovo di Savona, ineggiante all’ avveni­
mento della Paco

1797 Novembre 8 — Il cittadino Nervi dà ragguaglio ai 
cittadini Savonesi sulla sua missione presso G. Co­
pello a Genova ; informa intorno alla impressione dei 
Genovesi in merito all’ avvenuta paco

1787 Novembre 11 — Bonaparto Generalo in capo del- 
l’Armata d’Italia suggerisce le modificazioni di cui 
il progetto di costituzione può essere suscettibile

1797 Novembre 13 — Il Consolo Generalo di Francia a 
Genova dà avviso doli’ arrivo del Ministro Faipoult 
incaricato di dissipare i dissidi ....

1797 Novembre 15 — Discorso del Ministro Faipoult rela­
tivo al progetto di Costituzione. — Risposta del Vice 
Presidente del Governo Provvisorio ....

1797 Novembre 20 — Proclama della Municipalità di Sa­
vona ai cittadini circa la scelta o la nomina doi 

.Membri del Corpo legislativo o dolio Autorità Costituito
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E I VESCOVI.DELLA DIOCESI
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Si ritiene generalmente che la Sede Vescovile di Sa­
vona sia stata fondata nel 312, poiché in tale epoca si ha
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Giambattista Risso, Anziano di Savonà sua patria, nelle 
memorie che lasciò scritte e che raccolse negli anni 1638-39 
attesta che « San Siro Vescovo di Pavia, l’anno diciasette 
dopo Cristo assunto al Cielo, venne a Savona e predicò ai 
savonesi e li converti (1) ».

Quanto scrisse il savonese Risso è confermato dalla 
tradizione, che afferma come San Siro, primo Vescovo di 
Pavia, S^n Barnaba apostolo ed i santi Nazario e Celso 
furono coloro che sparsero il seme dell’Evangelo in Savona.

Invece Gio Battista Semeria, dei Preti della Congrega­
zione dell’ Oratorio, nella sua opera I secoli cristiani della 
Liguria opina doversi ritenere più recente la predicazione 
dell’ Evangelo in Savona, facendola rimontare ai tempi in 
cui la cristiana religione fu predicata in Genova.

(1) San Siro fu discepolo di San Pietro e da lui fu consacrato 
Vescovo. Stabilì la sua sode a Pavia, ma si recò ad evangelizzare altro 
città, quali Brescia, Verona, Asti, Genova, Lodi, Tortona, Aquileia, 
occ., ovunque compiendo miracoli ed erigendo chiese.

$
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S. Eustorgio.

Da Anello a Palenone.

ì

-

Nel 313 fu Vescovo di Savona S. Eustorgio (1), che due 
anni dopo passò all’Arcivescovado di Milano. Uomo dotto e 
caritatevole, essendo inviato quale Legato a Costantinopoli, 
avrebbe avuto dall’imperatore Costantino i corpi dei santi 
Re Magi e li avrebbe trasferiti a Milano nella chiesa vicina 
a porta ticinese, detta in seguito di S. Eustorgio, poiché in 
essa fu sepolto nel 381, anno della sua morte, il santo Ar­
civescovo.

In detta chiesa oggi non rimane che la grande urna, 
che racchiudeva i sacri corpi, poiché questi, nel 1162, fu­
rono tolti dall’imperatore Federico Barbarossa per arric­
chirne la chiesa di Colonia (2).

Nel 347 vi fu Anello ; nel 377 Bonoso, del quale parla 
S. Ambrogio in una lettera a S. Damaso, papa; nel 417 
Tiberio; nel 450 Frodonio; nel 483 Annecio; nel 501 Pa­
store, il quale intervenne al Concilio Romano; nel 547 Pietro; 
nel 571 Natanallo; nel 591 Martino, già Vescovo di Aiaccio

74

notizia di Imerio suo Vescovo, del quale si legge in un ma­
noscritto : Imerius peccator, Episc. Savonensis. La Diocesi 
fu prima suffraganea di Milano, quindi di Genova.

Qualcuno invece, per fondate ragioni, è d’opinione che 
la serie dei Vescovi di Savona rimonti per lo meno al prin­
cipio del secolo secondo; ma non pochi documenti smarriti 
•a cagione di tante calamità e vicende, la barbara distru­
zione (per ordine irrevocabile della Serenissima Repubblica 
di Genova) dell’ antichissima Basilica di Priamar (Nostra 
Signora Assunta) in un con la magnifica Loggia dei Ve­
scovi, dove erano le statue marmoree dei Vescovi di Sa­
vona, oltre'a molte lapidi relative, non permettono di averne 
l’intiero elenco.

(1) Monti - Compendio di memorie isteriche della Città di Savona.
(2) Ceccaboni - Dizionario Ecclesiastico.



D«v Benedetto a Bernardo.

Da Giovanni a Grossolano. '

75
in Corsica; nel 601 Montano (1); nel 602 Palenone, il quale 
passò alla reggenza della Chiesa savonese da semplice mo­
naco e dopo due anni si ritirò nuovamente nel chiostro.

(1) L’ Ughelli comincia la sua serio da ^questo. Confessa però che 
sin dai tempi di S. Ambrogio esisteva questa Sedo e godeva celebrità.

(2) Giordano Addo é egli pure nativo di Savona. Lo reliquie di 
questo Santo sono venerate in Poma nella Chiesa di San Rocco, dove 
venne sepolto, essendo morto nell’ alma' città ai tempi dell’ immortale 
Pontefice S. Gregorio VII, oriundo savonese.

Nel 999 fu Vescovo Giovanni, savonese, al quale F im­
peratore Ottone III donò molte terre e possessioni. Arde­
ranno o Arderarno o Aldemaro fu Vescovo nel 1014 e fu 
carissimo all’imperatore Enrico; Antellino, nativo di Sa­
vona, nel 1028; Brissiano nel 1016; il beato Amico, an­
eti’ egli di Savona, che nei dittici di questa chiesa trovasi 
fra i beati, nel 1049 ; San Giordano nel 1080 (2); Pietro Gros­
solano, anche questi savonese, nel 1098, che fu primo su­
periore, col titolo di proposito, della canonica di Ferrania, 
fondata nel 1096 dal marchese di Savona, Bonifacio, e dal 
suo nipote Enrico.

Grossolano nel 1100 resse anche la vastissima metro­
poli milanese, essendo PArcivescovo di quella città, Anselmo, 
partito con diversi Prelati e molti cavalieri per le crociate 
di Oriente e lasciò Grossolano come suo Vicario Generale.

Nel 677 vi fu Benedetto ; nel 701 Annecio II ; nel 737 
Remo; nel 773 Igiulfo; nell’803 Pietro II; nell’813 Pa­
store II; nell’841 Memnone ; nell’875 Agatone ; nel 901 
Pietro III; nel 940 Giovanni I; nel 963 Pisano; nel. 967 
Giovanni II ; nel 992 Bernardo, nativo di Savona, il quale 
è il primo Vescovo che fissò la sua residenza fra noi, tra­
sferendo la sede episcopale da Vado a Savona, e mancò ai 
vivi nel 999.
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Griiglielino.

Il locato Ottaviano.
t

;
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Gli succedette Guglielmo, che governò la chiesa savo­
nese per un biennio.

Essendo F Arci vescovo morto in Oriente, Grossolano fu 
a sua volta eletto Arcivescovo di Milano, nel 1109, ma dopo 
molte vicende si ritirò a Roma sull’Aventino nel monastero 
di Santa Saba dove, occupato negli esercizi di religione e 
negli studi» mori il 16 Agosto 1117. Vogliono gli storici che 
Mona. Grossolano sia stato il primo confutatore dello scisma 
d’ Oriente.

Nel 1119 fu Vescovo di Savona il beato Ottaviano. Egli 
diede molte prove di carità, di vigilanza pastorale e di per­
fezione evangelica: mori nel 1128, come scrive F Ughelli, 
perspicuis miraculis claruit e proclamato sànto da tutta 
la città e dai paesi circonvicini, ove da ogni parte accor­
sero le popolazioni a venerarlo.

La sua spoglia mortale fu esposta per alcuni giorni 
nell’ antica Cattedrale, situata dov’ era il forte, poscia ri­
dotto a reclusorio militare e quindi sepolto.

Ma dopo varie vicende il suo corpo venne, nel 1605, 
trasportato nella nuova Cattedrale, ove ancora oggigiorno 
tutti gli anni. per lo spazio di una novena viene esposto 
alla venerazione dei fedeli. In fronte all’urna" che ne con­
serva le venerabili spoglie si legge il seguente elogio: Hic 
jacet corpus B. Octaviani Ep. Sav. qui migravit ad Do- 
minum A. S. MCXXVIII.

Nel 1657 imperversando in Savona la pestilenza il sacro 
corpo fu portato processionalmente in giro per la città per 
placare l’ira dell’Altissimo ed il flagello ebbe fine.

Il culto del Beato Ottaviano fu riconosciuto ed appro­
vato dalla Santa Sede nell’ anno 1783, che concesse di ce­
lebrare ad onore di lui la messa e di recitare F ufficio.

Della ricognizione legale che fece del corpo del Beato 
Ottaviano Mons. Antonio dei Conti di Saluzzo, Vescovo di

:
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(1) Burnengo - Dissertazione storica sulla Città di Savona, voi. II.
(2) Fu dietro la documentata relaziono dello memorie del Belloro 

o ad istanza della Curia Vescovile di Savona che venne dalla Sacra 
Congregazione dei Riti, noi 1783, approvato il culto db immemorabili 
del Beato Ottaviano.

Savona, alli 11 aprile 1202, ragguaglia minutamente il Bur- 
nengo (1).

11 Beato Ottaviano era nativo di Savona, come atte­
stano gli accreditati cronisti Verzellino, Lamberti e Zucca- 
rello : si pretende però che fosse di origine borgognone. In 
un’ antica biografia del Beato Ottaviano (M. S.) di autore 
anonimo leggesi infatti : et Burgundia originerai duxit. 
Pietro Celle nella sua breve biografia del Beato lo conferma, 
scrivendo : ex Burgundia originem duxerat. Cosi pure 
leggesk nell’ antichissima cronaca del monastero di S. Pietro 
in cielo aureo di Pavia, scritta in carattere semigotico, at­
tribuita al monaco Fisen Giovanni.

Ma il dottissimo archeologo Gian Tommaso Belloro, 
nostro illustre concittadino, che tanto rovistò negli archivi 
per cercare le interessanti memorie del Beato Ottaviano (2) 
molto tempo prima della Rivoluzione Francese (epoca in cui 
gli archi vii erano ancora intatti) si rivolse con lettere alla 
Curia Arcivescovile di Besanzone e ad altri luoghi della 
Borgogna, e gli venne risposto che « colà non esisteva la 
ben che menoma memoria del Beato Ottaviano Vescovo di 
Savona, anzi che da quelle parti si ignorava perfino elio 
fosse esistito ».

Da ciò se ne inferisce giustamente che tutte le ragioni 
intorno al luogo della nascita del Beato Ottaviano provano 
a favore di Savona e non di altri paesi.

Il Beato Ottaviano per l’esemplare sua pietà, per l’in­
defesso suo* zelo, per la sua saggia dottrina fu carissimo ai 
Sommi Pontefici Callisto li ed Onorio II, dai quali veniva 
spesso consultato negli affari più difficili della Chiesa.

Nel 1122 venne chiamato al primo Concilio Lateranense 
da Callisto II e si distinse grandemente per santità e dot­
trina nelle sessioni di tale Concilio, in modo speciale nella 
discussione di molte controversie propostegli, per cui ebbe
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BEATUS OCTAVIANUS TU SAVONAE GIBUS
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a sostenere fatiche e travagli, del che ci assicura il Bircia 
nella vita di lui. Tenendo discorso ai Padri del Concilio delle 
gravissime angustie della Chiesa Cattolica diceva: Ecclesia 
comparatur lunae quae crescit et decresca qzcasi deficere 
videatur, sed tàmen ad plenum revertitur propter illumi- 
nationem Solis Aeterni, qui et sponsus eius Chrislus JDo- 
minus.

Devotissimo della Vergine Maria ne predisse ai savo­
nesi la prodigiosa apparizione : per la sua intercessione Sa­
vona, desolata per orribile carestia, potè riavere di che sfa­
mare i suoi abitanti, e di ciò fanno menzione non che il 
Pescetto anche il Pavese ed il Lamberti nelle loro cronache 
manoscritte.

Il Verzellino poi, in memoria di questo fatto prodigioso, 
riferisce il seguente anagramma ed epigramma, compósti 
poco dopo del suaccennato prodigio :

Non solito reddebat agor cura fuenore fructus, 
Unde Urbis civita*, et simul orla fames, 
Ad Te confugium Cives, lacryinantor ot ultra 
Ipse Deum placas, et seges orta duplex. 
Quid miror ! si verto notae et nomina muto, 
Cum Tu Savonao diceria esse cibus.

Celebrandosi nell’anno 1128 i solennissimi funerali di 
questo incomparabile Vescovo' e dopo la splendida orazione 
funebre tessuta dal savonese canonico Anseimo Castello, 
l’Ughelli, già citato, scrisse dello zelantissimo Pastore: tum 
vivus, tum mortmis perspicuis miraculis claruit.

Il chiarissimo Dottor Filippo Noberasco in una sua in­
teressantissima monografia accenna alla pestilenza del 1657, 
per intercessione del Beato in pochi giorni scemata; alle 
disastrose alluvioni del 1765 immediatamente cessate mentre 
si recava processionalmente in giro per la città il corpo del 
Beato; ai prodigi operati in favore di ammalati dichiarati 
inguaribili; al colera per cui nel 1835 Savona, unica tra le 
città della Liguria, rimaneva incolume, come incolume ri-



Aldi zio o Ardizio.

‘V'iclon.o Loniello.

Ambrogio Del Carretto.

Bonifacio del Carretto.

Guala.

(1) Filippo Noperasco - Il Beato Ottaviano Vescovo di Savona,

Nel Concilio di Laterano celebrato da Papa Alessan­
dro 111 nel 1179 si trova sottoscritto Vidone Lomello, che 
resse la Chiesa savonese dal 1163 al 1183, chiamato dagli 
scrittori e dalla voce pubblica beato.

Successe al Beato Ottaviano, nel 1128, Aldizio o Ardizio, 
il quale (affermano gli storici) reperitur vixisse in ea di- 
gnitate cum laude prudentiae multis annis.
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maneva un’altra volta quando nel 185-1 il terribile flagello 
batteva nuovamente alle nostre porte (1).

Governò poi la Chiesa savonese, dal 1193 al 1199, Bo­
nifacio, pure dei marchesi di Savona.

Guala stette un anno soltanto Vescovo di Savona, chè 
la morte lo rapi all’affetto dei savonesi.

Nel 1183jsale sulla Cattedra Vescovile di Savona Am­
brogio, nativo di Savona, della nobilissima famiglia Del Car­
retto, che gli storiografi ritengono figlio di Enrico Guercio» 

.marchese di Savona e Finale. Egli intercedette presso il suo 
, fratello primogenito Ottone, marchese della marca di Sa­

vona e nel 1191 ottenne, mediante adeguato compenso, che 
rinunziasse al diritto che aveva sopra i savonesi. Mori nel 
1192.
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Elemosina.

Antonio elei Seti vizzi.

ZEietvo.

Il beato Alberto.

-

Per brevissimo tempo fu Vescovo di Savona Elemosina, 
che fu già Prevosto di Asti.

A Mons. Antonio dei Saluzzi succedeva Pietro nel 1206; 
ma nulla si conosce di questo Prelato.

Tanto F Ughelli che il Monti, scrittori di memorie pa­
trie, si accordano nel ritenere che nel 1200 fosse Vescovo 
di Savona Antonio dei Saluzzi, già Prevosto della Chiesa di 
Asti, eletto a grande maggioranza dal Capitolo. Ma poiché 
era soggetto al morbo epilettico un canonico fece opposi­
zione a quella nomina; sospeso il consenso del Capitolo la 
questiono fu portata dinanzi all’Arcivescovo di Milano, che 
era il Metropolita, il quale non approvò la nomina; ma la 
decisione del Metropolita venne cassata a Roma e Mons. 

' Antonio dei Saluzzi prendeva possesso della Diocesi, che 
tenne fino al 1206.

Malgrado i suoi lodevoli sforzi e le sue suppliche non 
potè evitare che la città di Savona venisse messa a ferro e 
a fuoco per ordine del Podestà di Genova, Guifredotto Gras­
sello, perchè essendo questi venuto fra noi per esigere dal 
Comune certo suo credito gli fu ucciso un servitore.

Dal 1221 al 1230 governò la Chiesa savonese il beato 
Alberto di Novara: Erano quelli tempi difficilissimi : essen­
dosi egli opposto intrepidamente all’ usurpazione del suo 
castello di Spotorno e, perdutolo, avendo energicamente pro­
testato ed avendo mosso una lite per ottenerlo in via giu­
ridica, ebbe a soffrire gravissimi dispiaceri e fu fatto ber­
saglio di calunnie e di ingiurie enormissime.

Ma col senno e la prudenza, e più ancora con la sua



Enrico - Bonifacio.

Con rado.

Ruffino.

Enrico Ponsoni.
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A Mons. Rullino successe, nel 1298, Mons. Enrico Pon­
soni, nativo di Savona e canonico prevosto della Cattedrale. 
Fornito di zelo, prudenza e dottrina promosse la fondazione 
del Convento di San Domenico’nel luogo del Castello, di­
strutto poi nel 1544 volendosi ampliare il forte.
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carità, riuscì a sventare le arti perfide dei suoi avversari], 
mentre i suoi nemici perseguitavano la sua virtù. Iddio lo 
glorificava con numerosi miracoli in vita e dopo morte.

Nel 1251 fu Vescovo di Savona Conrado di Ancisa del 
quale, come di altri, nulla si conosce.

Governò la Chiesa savonese dal 1230 al 1247, Enrico: 
durante il suo episcopato, e precisamente nel 1239, il Legato 
Pontifìcio, Cardinal Giacomo Pecoraia, aderendo alle istanze 
dei genovesi, separò dalla Diocesi di Savona il borgo di 
Noli (1). Nel 1247 gli succedette Bonifacio, che la resse fino 
al 1251. Questo Prelato cooperò grandemente alla fonda­
zione del monastero di Santa Chiara nel borgo di San Gio­
vanni, monastero che fu poi demolito nel 1675.

Nel 1278 fu Vescovo di Savona Mons. Ruffino della fa­
miglia dei Colombo di Cuccaro, Arciprete di quella Catte­
drale, che resse la Chiesa savonese per circa nove anni.

(1) Il territorio di Noli fu eretto a Vescovado nell’anno 1239, 
dopo che fu smembrato da quello savonese : nel 1820, poi, per costi­
tuzione di Papa Pio VII, la Diocesi di Noli fu unita canonicamente 
a quella di Savona,
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Gregorio - <3r Milito rio - TS iella.

ITccloi’ico Ci 1)0.

JE*aolo Grlicvavcli dei Guasconi.

Antonio dei ^Xai’clxesi di Saluzzo.
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Altro savonese, Gregorio, fu Vescovo di Savona dal 
1297 al 1303: dal 1303 al 1305 vi fu Mons. Gualterio di 
Maus, domenicano francese, al quale succedette nel 1305 
Jacopo Corradengo Niella di Savona.

Nel 1317 sali la Cattedra savonese Mons. Federico Cibo, 
che dopo una vita tribolatissima per molte vicende, che non 
è qui il luogo di enumerare, morì nel 1342. ■

Nel 1312 prese possesso della Diocesi savonese Mons. 
Paolo Gherardi dei Guasconi, nativo di Bergamo, dell’Or­
dine degli Eremitani di S. Agostino, Dottore della Sorbona, 
dottissimo nelle scienze sacre e canoniche, che fu per molti 
anni dottore di teologia nell’ Università di Parigi e scrisse 
molto cose importanti nel libro sesto delle Decretali.

L’eroica carità di questo Vescovo si esplicò durante 
T orribile pestilenza che nell’anno 1348 infestò la città, ap­
portando la morte a circa* SOOO cittadini. Diede tutto il suo 
avere in elemosine e morì povero e da tutti compianto nel 
1355.

Nel dormitorio grande dei RR. PP. Agostiniani della 
Consolazione in Genova, sopra la porta dell’ultima camera 
vedesi il busto in terra, di grandezza naturale di quésto 
Beato, sotto del quale leggesi la seguente epigrafe :

B E A T U S GHERARDUS
SAVONAE EP1SC0PUS

BEO ET CLERO
CAR1SSIMUS.

Antonio dei Marchesi di Sai uzzo succedette a Mons. 
Gherardi nel 1356: nel 1380 fu promosso e trasferito alla 
Metropolitana di Milano, dove cessò di vivere nel 1401,



Domenico eli Lagno - Antonio "Viale.

Do Fontanis -* Filippo - Spinola.

"Vincenzo "Viale.

Valerio o Valeriane Calderina.

(1) Casoni - Annali di Genova, anno 1666-

Gli succedette Mons. Valerio o Valeriano Calderina, 
savonese, illustre giureconsulto, il quale il 6 Febbraio 1443
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Il famoso Duomo di Milano, opera d’arte eminente se 

altra mai, fu intrapresa dal Duca Giovanni Galeazzo dietro 
impulso e consiglio di Mons. Antonio di Saluzzo.

Dal 1394 al 1404 fu Vescovo di Savona Mons. Gio­
vanni De Fontanis, anconitano’ già Vescovo di Sinigaglia; 
nel 1405 Mons. Filippo Gallo, il quale vi stette solo due 
anni, essendo stato traslato in Sardegna., A lui successe 
Mons. Pietro Spinola, genovese, monaco dell’ Ordine di San 
Benedetto, traslato nel 1413 ad Alesili in Sardegna.

Nel 1413 sedette sulla Cattedra savonese Mons. Vincenzo 
Viale di Genova, nipote di Mons. Antonio Viale, Vescovo di 
Asti. Resse la Diocesi per oltre trent’a^ni, cioè fino al-1443, 
anno in cui passò agli eterni riposi.

Nel 1437 essendo Savona invasa dalla pestilenza provò 
la carità di questo pio Vescovo, che non risparmiava nè 
danaro nè la propria persona.

Prese parte al Concilio di Costanza, nel quale, scrive il 
Casoni, < oltre misura rii ussero la dottrina e l’erudizione 
del Vescovo Vincenzo Viale (1).

Nel 1380 fu Vescovo di Savona Mons. Domenico di 
Lagne, dell’Ordine dei Predicatori, che mori nel 1384: a 
lui successe Mons. Antonio Viale, genovese, che resse la 
Diocesi per anni dieci, e cioè fino al 1394.
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Giovanni Battista Cibo.

JRietvo Graji'ix-
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venne trasferito a Savona da Aiaccio in Corsica. Successi­
vamente il 5 Novembre 1467 venne trasferito in Albenga, 
sua patria.

Mons. Pietro Gara succedette a Mons. Cibo nel 1473. 
Nativo di Savona, apparteneva all’ Ordine dei Predicatori ed 
era affine di Sisto IV, dal quale fu promosso alla Cattedra 
di Savona il 16 Novembre 1472. Incaricato da Innocenzo Vili 
di portarsi in Mondpvi per indurre Ottone, arciprete di

Nel 1467 fu Vescovo di Savona Mons. Giovanni Battista 
Cibo, che fu poi Papa Innocenzo Vili.

Ebbe i natali in Genova intorno all’anno 1434, e nacque 
dall’antichissima famiglia Cibo oriunda di Grecia da parte 
di padre e della nobilissima casa De Mari per parte di 
madre. Giovanissimo aveva abbracciata la milizia ed aveva 
contratto matrimonio ottenendone due figli: rimasto vedovo 
si prese a coltivare le scienze sacre e fu consacrato sa­
cerdote.

Paolo II. lo nominò Vescovo di Savona e Sisto IV lo 
innalzò all’ufficio della Dataria, e nell’anno 1473 10 traslocò 
a Meli], nominandolo Cardinale del titolo di Santa Balbina.

Fu Legato Apostolico a Norimberga ed essendo ritor­
nato a Roma fu lasciato colà dal Papa a governarla, avendo 
il Sommo Pontefice abbandonata l’alma città a cagione della 
peste che vi imperversava.

Fu eletto Papa il 29 Agosto 1484 e tenne il pontificato 
sette anni, dieci mesi e ventisette giorni, essendo passato 
agli eterni riposi il 25 Luglio 1492, l’anno memorando in 
cui il grande savonese Cristoforo Colombo scopriva il nuovo 
mondo.

Di questo grande Pontefice, che tanto illustrò la Cat­
tedra Vescovile di Savona, e tanto rifulse sulla Sedia Apo­
stolica, scrive Uberto Foglietta in Elogis clarorum ligurum 
che « la sua memoria fu e sarà gloriosa nella storia della 
Chiesa ».



Giuliano Della Rovere.

Galeotto Della Rovere.

Giacomo Della Rovere.

Gli succedette nel Vescovado di Savona il nipote Ga­
leotto Della Rovere, al quale, come dicemmo, F aveva nel 
1502 rinunziata : questi governò le riunite Diocesi di Savona 
e Noli per circa otto mesi.
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quella Cattedrale, a sottomettersi a certe decisioni, ed es­
sendosi Ottone rifiutato, Mons. Gara il 31 Ottobre 1489 nella 
Chiesa Cattedrale di Mondovi, fulminò contro di lui la sco­
munica colle forme più solenni.

Mons. Pietro Gara cessò di vivere nel 1499: poco pri­
ma aveva rinunziato alla Diocesi di Savona in favore del 
nostro concittadino Cardinale Giuliano Della Rovere, nipote 
di Sisto IV, che fu poi Giulio II.

11 Cardinale Giuliano Della Rovere ebbe 1’ amministra­
zione della Chiesa di Savona il 20 Aprile 1499 : nel 1502 
la rinunziò a Galeotto suo nipote, che conseguì anche il 
Vescovado di Napoli.

Essendosi poi divise le due Diocesi il Cardinale Della 
Rovere ritornò a governare la Diocesi savonese, e mentre 
appunto la reggeva venne, nel 1503, eletto Sommo Ponte­
fice, ed assunse il nome di Giulio II. Tenne il supremo go­
verno della' Chiesa anni 9, mesi 3 e giorni 21.

Fin dal 1506 aveva dato principio alla ricostruzione 
della Basilica Vaticana: fu grande protettore delle arti e 
delle lettere, cosi che a lui risale il merito di avere iniziato 
il‘secolo d’oro. Fu suo costante disegno di scacciare gli 
stranieri dall’Italia. Mori il 23 Febbraio 1513 e fu sepolto 
nella Basilica Vaticana, da dove poscia fu trasferito in un 
mausoleo a San Pietro in Vincoli.

Nel 1504 fu nominato Vescovo di Savona Giacomo Della 
Rovere, già Vescovo di Mileto in Calabria, che morì nel 
1510.



86

RafCnclo Riario.

Tom mas o Riario.

Agostino Spinola.

Giacomo 13 el Ficsco.

ì

Nicolò Del Ficsco.

ì

i

;
:
!

I

Nel 1510 fu nominato a succedergli il Cardinale Raffaele 
Riario, savonese, nipote di Papa Sisto IV e zio di Giulio II, 
che era in precedenza Vescovo di Ostia : rinunzió in favore 
di Tommaso suo consanguineo. .

Tommaso Riario fu Vescovo di Savona, sua città na­
tale, nel 1516: 1* Ughelli dice che ritenne questa sede cum 
laude prudenti^ viri per anni dodici. Mori in Pisa nel 1528.

Agostino Spinola, Cardinale di Santa Romana Chiesa, 
fu Vescovo amministratore di Savona sua città natale dal 
1528 al 1537: cessò di vivere il 18 Ottobre di quest’anno.

Fratello di Giacomo Del Fiesco, a lui succedette in gio­
vanissima età, come attestano i biografi di quei tempi, e 
governò la Chiesa savonese fino all’anno 1562.

Nel 1537 fu Vescovo di Savona Mons. Giacomo Del Fie­
sco, consacrato il 22 Ottobre : prese possesso della Diocesi 
il 12 Gennaio 1538.

Resse con prudenza e fermezza la Chiesa savonese fino 
all’anno 1546: morì di crepacuore per la selvaggia distru­
zione compiuta dalla Repubblica Genovese d’infausta me­
moria di tanta parte della città e della bellissima Cattedrale 
(nel 1525 aveva già distrutto il porto), arricchita con mu* 
nificenza veramente principesca dal nostro Giulio li, distru­
zione che nè le lagrime nè le preghiere dei savonesi valsero 
ad evitare.
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Giovanni Ambrogio Del Ficsco.

Cesare Ferrerò.

Domenico G-vimalcli.

Dopo la rinuncia di Mons. Giovanni Ambrogio Del Fiesco, 
nel 1576, venne nominato Vescovo di Savona Mons. Cesare 
Ferrerò, oriundo di Biella, che, secondo P Ughelli < resse 
la Chiesa savonese cuni stemma laude >.

Nel 1579 incrudelendo la peste nella vicina Genova, 
Mons. Ferrerò ordinò pubbliche preghiere alla Vergine della 
Misericordia e la città di Savona fu preservata dal terribile 
morbo.

Il 13 Febbraio 1580 fu traslato ad Ivrea.

Nel 1562 troviamo Vescovo di Savona Mons. Carlo Gri­
maldi, che intervenne al Concilio di Trento, come rilevasi 
dalla (Micetto conciliorum Har duini, tom. X edit. Lovan.

Ancora un altro fratello dei Del Fiesco troviamo elen­
cato nella serie dei Vescovi di Savona: fu questi Mons. 
Giovanni Ambrogio Del Fiesco, che fu eletto nel 1564 e 
nel 1576 rinunziò alla Diocesi per ragioni di salute.

Nel 1567 pose la prima pietra della Chiesa e Convento 
di San Domenico : la Chiesa è P attuale* Parrocchia di San 
Gio Batta ed il convento annesso è la caserma Umberto I 
dove attualmente hanno stanza i bersaglieri. Una parte di 
esso venne abbattuto per la prosecuzione al mare della via 
Paleocapa.

Mons. Domenico Grimaldi fu Vescovo di Savona nel 
1581 : fu nominato da Gregorio XIII (riformatore del ca­
lendario da lui detto gregoriano) mentre era governatore 
di Avignone. Tenne il governo della Diocesi fino al 1584; 
promosso Arcivescovo di Avignone ed Ablegato Pontifìcio 
cessò di vivere in quella città nel 1592.



88

<3riov£tiini Battista, Centurione.

Pietro Francesco Costa.
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Mons. Francesco Maria Spinola, dell’Ordine dei Teatini, 
nominato Vescovo di Savona da Papa Urbano Vili (che

Nel 1587 Papa Sisto’ V destinava alla Chiesa savonese 
Mons. Pietro Francesco Costa, patrizio di Albenga.

Mons. Costa riparò decorosamente il palazzo vescovile, 
e dovendosi nel 15S9 costrurre la nuova Cattedrale, per la 
cui fabbrica Mons. Costa diede quanto possedeva, avvenne 
il miracolo dell’ effigie di Nostra Signora delia Colonna, che 
si staccò dal muro da per sé.

Nel 1612 Mons. Costa ricevette da Roma il corpo di 
San Sisto Papa e martire, e dopo aver atteso a molte in­
signi opere di fondazione di monasteri veniva mandato da 
Paolo V per Nunzio Apostolico alla Corte di Savoia, in To­
rino, regnando il Duca Carlo Emanuele I.

Nel 1624 oppresso dagli anni e dalle fatiche rinunziò 
al Vescovato di Savona ed alla Nunziatura e si ritirò in 
Albenga, dove mori il 20 Dicembre 1625 in età di anni 81.

L’Ughelli e con esso il Semeria pretendono che egli 
fosse stato traslato alla Sede Vescovile di Albenga, sua pa- . 
tria, ma ambedue sono in errore, conciossiachè questo Mons. 
Pietro Francesco Costa era zio di Mons. Pietro Francesco 
Costa Vescovo di Albenga, che succedette nel 1624 in quella 
sede a Mons. Landinelli e figlio di Ottaviano, mentre Mons. 
Costa Vescovo di Savona era figlio di Giovanni Antonio.

Nel 1584 venne traslato a Savona dalla Diocesi di Ma­
riano in Corsica, dove edificò il suo popolo per la sua pietà 
e per lo zelo pastorale da cui era animato, Mons. Giovanni 
Battista Centurione, nativo di Genova.

In Savona celebrò Sinodi, emanò decreti e lettere pa­
storali utilissime. Rinunziò al Vescovado dopo tre anni di 
solerti pastorali fatiche.
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si
rivide il martirologio, il rituale, il pontificale e il breviario) 
e da lui stesso consacrato il 1° Aprile 1624.

Fece il Sinodo Diocesano nel 1627, addi 15 Ottobre: 
venne stampato in Finale da Tomaso Rossi l’anno 1631.

Mons. Spinola è celebre nella storia dei Vescovi di Sa­
vona per aver egli, nel 1641, patito fiera persecuzione dal 
marchese Bartolomeo di Passano, governatore della città, 
che pretendeva collocare la sua sedia nel presbiterio della 
Chiesa di fronte alla Cattedra Vescovile e di altezza eguale 
alla medesima.

A nulla giovando le ammonizioni del Vescovo ed avendo 
il Governatore usato della forza per farvi porre la sedia 
Mons. Spinola colpi .d’interdetto il coro e l’altare maggiore.

Per questo fatto dal Senato genovese, che vergognosa­
mente teneva bordone al prepotente governatore, Mons. Spi­
nola nel 1642 fu esiliato da Savona ed egli si rifugiò nella 
vicina Albisola, dove, in quella Parrocchia, fece erigere la 
Cattedra Vescovile e pontificava come se fosse stato in Cat­
tedrale.

I savonesi, desolati per la forzata lontananza del Pa­
store, minacciavano di ribellarsi alla prepotenza ed all’ in­
giustizia di cui erano vittime, e mandarono una deputazione 
al Senato perché lasciasse ritornare Mons. Spinola alla sua 
Sede, « essendo essi a tutto risoluti pur di riuscire nel loro 
nobile intento ».

II Senato genovese accondiscese e Mons. Spinola il 6
Aprile 1655 potè ritornare alla sua Sede, ricevuto con suono 
di campane a festa e con sparo di mortaretti. Alla sera di 
quel giorno memorando tutta Savona era vagamente illumi­
nata in segno di letizia o di gaudio. . •

Il Governatore, che tanto aveva fatto soffrire Mons. 
Spinola, non molestò più per l’avvenire questo santo ed 
invitto Prelato, geloso custode dei diritti della Chiesa, che 
fu lasciato libero completamente nell’ esercizio del suo mi­
nistero, amato e venerato dai buoni savonesi. Cosi 
una volta il diritto e la ragione trionfavano sulla 
tenza cieca e brutale.

Mons. Spinola, affranto dalle fatiche e colmo di meriti, 
rese la grande anima a Dio 1’8 Agosto 1664, dopo di aver 
governata la Chiesa savonese per oltre quarant* anni.
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Lontano nei secoli il ricordo di Mons. Spinola vive pe­
renne nel cuore dei savonesi, e 1’ ala del tempo non potrà 
mai farci obliare le magnanime azioni di questo Vescovo 
insigne, che con apostolica fermezza lottò e vinse l’aberra­
zione demagogica del suo inglorioso ed iniquo persecutore.

Nel 1684 fu Vescovo di Savona Mons. Vincenzo Maria 
Durazzo, dell’ Ordine dei Teatini, egli pure nativo di Ge­
nova. Prese possesso della Diocesi 1’11 Marzo. Anch’egli 
celebrò il suo Sinodo nei giorni 11, 13 Novembre del
1699, che fu stampato in Mondovi da Antonio Veglia nel 
1701, e terminò i suoi giorni il 3 Giugno 1722.

Nel 1723 fu eletto Vescovo di Savona Mons. Agostino 
Spinola, della Congregazione dei Somaschi, dopo di essere 
stato Vescovo di Aiaccio in Corsica.

Fu celebratissimo per pietà, dottrina e zelo e per saggi 
regolamenti lasciati alla Diocesi di Savona.

Alla sua morte gli venne eretto un busto nella Catte­
drale, nella Cappella di San Giovanni Nepomuceno, e vi si 
pose questa lapide :

L’ 11 Novembre del 1664, dopo aver ricoperto altissime 
cariche a Roma, venne eletto Vescovo di Savona Mons. Ste­
fano Spinola, genovese, della Congregazione Somasca. Tenne 
due Sinodi: il 24 Aprile 1637 ed il 6 Maggio 1680. Furono 
stampati in Cuneo da Bartolomeo Strabella.

11 Semeria afferma che questi due Sinodi < formeranno 
la gloria più bella di Mons. Spinola (l) > che passò agli 
eterni riposi nel 1682.

(1) Semema - I secoli cristiani della Liguria.
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OtttiA'io Maria Do JVTixi’i.

D. 0. M. 
AUGUSTINUS SPINOLA 

E CONGREGATANE DE SOMASCA 
ASSUMPTUS EPISCOPUS ADIACII 

' SAVONAM TRANSLATUS
DOCTRINA ZELO PIETATE EXIMIUS 

EDITIS CONSTI CUTIONIBUS PRO SEMINARIO, 
EDITOQUE AD CLERUM MONITO PASTORALI' 

ANNO MDCCLV
DIE ANTE OBITUM DUODECIMA IIOC SIBI TESTAMENTO RELIQUIT

Ottavio Maria De Mari, dei Chierici Regolari Somaschi, 
come l’immediato suo Predecessore, era molto dotto nelle 
sacre scienze ed eruditissimo nella lingua greca ed ebraica. 
Da Rettore del Collegio dementino in Roma venne trasfè- 
rito a Savona nel 1755.

Fu Prelato illustre per la grande carità verso i poveri, 
per la modestia, pietà e predicazione della divina, parola. 
Tutto il suo vistoso patrimonio lo distribuì agli indigenti, 
vendendo persino la carrozza ed i cavalli.

Iddio lo chiamava al premio delle sue sante fatiche nel 
1775 dopo dicianove anni di episcopato. Fu seppellito in 
Cattedrale, nella Cappella di San Siro, in faccia alla porla 
della sacristia, con mausoleo consistente in un busto e la 
seguente lapide, che ne descrive le virtù :

PATRI PAUPERUM 
DISCIPLINAE CUSTODI ECCLESIAE CURATORI 

QUOD PROFUSA LIBERALITATE
VITAE SANCTIMONIA CONSILII GRAVITATE 

HUNC SIBI D1VINITUS 
COMMISSUM GREGEM 

MINISTERII AMPLISSIMI DIGNITATEM 
CASTISSIMAE RELIGIONIS SPIRITUM 

PAUERIT IMPLERIT TUTARIT 
PIO PR0V1D0'INTEGERRIMO 

EPISCOPO SUO 
SERVATORI PL’BLICO 

OCTAVIO MARIAE DE MARI 
EX CONGREGATIONE DE SOMASCA 

IIIC NON SINE LACRIMIS COMPOSITO 
EPISCOPATUS SUI ANNO XIX

TRIUM VIRI IIUIUSCE TEMPLI CURATORES 
PONEBANT

ANNO SALUTIS MDCCLXXV
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Il Sommo Pontefice Benedetto XIV, dopo che Mon& 
Ottavio Maria De Mari gli ebbe presentala un’immagine di 
Nostra Signora di Misericordia ed una Storia della sua 
Apparizione, voile innalzalo a Roma un aliare alla nostra 
Patrona nella Chiesa di San Nicolò da Tolentino, e concesse 
al nostro venerato Santuario quello stesso privilegio per la 
celebrazione delle messe nella cappella sotterranea, che hanno 
quelle della Santa Casa di Loreto. .

Nel 1776 altro genovese, come il De Mari, venne a go­
vernare la Chiesa di Savona e fu Mons. Domenico Maria 
Gentile, che ristorò il Seminario ed il palazzo vescovile.

Per sopperire a tante spese giudicò opportuno, previe 
• le necessarie autorizzazioni, di vendere al Re di Sardegna, 

Vittorio Amedeo III, il Principato di Lodisio, che era F u- 
nico feudo che ancora rimaneva in signoria alla sua sede.

Questo contratto si fece il 18 Agosto 1781 mediante 
l’annua pensione perpetua di lire cinquecento alla mensa 
vescovile e facoltà al Vescovo di assumere il titolo di Prin­
cipe di Lodisio.

L’anno 1780 Mons. Gentile fece la ricognizione del- 
1’ ostia, che si conserva ancora intatta nella Cattedrale, che 
un uomo empio aveva asportata e la -teneva presso di sé 
per farne malefici. Venuto a morte, nel?anno 1707, la con­
segnò al Parroco che la rimise al Vescovo Mons. Vincenzo 
Durazzo; questi, sospettando che fosse imbevuta di sostanze' 
velenose, comandò che fosse conservata separatamente nel 
tabernacolo, perchè le specie col tempo fossero distrutte.

Il Vescovo Ottavio De Mari invece, nel 1761, la fece 
porre in una teca, che è 1’ attuale.

Altra ricognizione ne fece ancora più tardi Monsignor 
Gio Battista Cerruti Fanno 1869.

Per vecchiaia e per malattia Mons. Gentile rinunziò . 
alla Diocesi nel 1803.
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Vincenzo Maggiolo.

Giuseppe Vincenzo Airenti.

Gli successe, nel 1804, Mons. Vincenzo’Maria Maggiolo, 
dell’ Ordine dei Predicatori, nato in Genova nel 1755.

A Mons. Maggiolo era riservato, nel 1809, di accogliere 
ed ospitare nel palazzo vescovile l’invitto Pontefice Pio VII 
quando dalla violenza di Napoleone veniva brutalmente e- 
spulso dalla Città Eterna.

Mons. Maggiolo ospitò nuovamente il Pontefice Pio VII 
nel 1814, allorché, fiaccata la prepotenza di Bonaparte, ri­
tornava in Savona per sciogliere il voto fatto d’incoronare 
la Vergine SS. di Misericordia nel nostro venerato Santua­
rio, avvenimento memorabile del 1815, cagione di gaudio e 
letizia per i buoni savonesi.

Mons. Maggiolo fu Vescovo di Savona per 1G anni e 
cessò di vivere il 19 Gennaio 1820.

Successe a Mons. Maggiolo, nello stesso anno, Mons. 
Giuseppe Vincenzo Airenti, nato in Dolcedo nel 1767, egli

* pure dell’ Ordine dei Domenicani.
Prese possesso della Diocesi la Domenica di Sessagesima 

del 1821 : col Vescovato di Savona ebbe pure quello di Noli, 
che i suoi Successori continuano a reggere.

Uomo dottissimo fu amico con tutti gli uomini illustri 
di quei tempi: scrisse e pubblicò reputatissime opere, e 
fece anche 1’ orazione funebre per il Re Carlo Felice, che 
recitò nel 1830 nella Metropolitana di Torino.

A tanta copia di scienze e di lettere univa Mons. Airenti 
una somma modestia ed una soavità di maniere dolcissima: 
istillò nei suoi diocesani amore e rispetto alla religione, 
soppresse abusi e propagò il culto esteriore, che tanto serve 
per tener viva la. devozione.
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Ebbe ospite la Regina di Sardegna, Maria Teresa, colle 
reali principesse per circa un mese e tutte gli esternarono 
i più chiari segni della loro benevolenza.

Nel 1S25 Re Carlo Felice, portatosi a Savona per an­
dare al nostro Santuario a venerarvi Nostra Signora di Mi­
sericordia (1), manifestò egli pure a Mons. Airenti il con­
cetto di stima in cui lo teneva.

Nel 1830 i savonesi perdevano un tanto Pastore, poiché 
avendo il Cardinal Lambruschini rinunziato alla Sede Arci­
vescovile di Genova, Re Carlo Felice vi propose T Airenti, 
che nel Concistoro del 5 Luglio di quell’ anno venne da 
Papa Pio Vili, promosso a quella Metropolitana.

Agostino Maria De Mari, di nobilissima famiglia patri­
zia genovese, fu Vescovo dì Savona e Noli nel 1833: fu 
proposto al Papa da Re Carlo Alberto, che ne ammirava 
lo zelo, la carità e la pietà.

Fu consacrato a Genova il 12 Maggio 1833 e giunse 
alla sua sede il 22 Luglio dello stesso anno, accolto con 
esultanza. Apparteneva alla famiglia dell’altro compianto 
Vescovo Ottavio De Mari di cui abbiamo parlato.

Le sue cure furono principalmente rivolte alla santifi­
cazione del clero delle due diocesi ed aggiunse in Seminario 
una specie di accademia teologica diretta da un dotto Padre 
servita affinchè sempre più si istruissero nella teologia, 
< scienza di Dio >.

Istituì la Congregazione degli Operai Evangelici, che

!

(1) Tolgo dalla Gazzetta di Savona, del 22 Giugno 1825, n. 50: 
« La mattina del 18 Marzo 1825 furono a visitare il Santua­

rio di N. S. di Misericordia lo LL. MM. Carlo Felice e Maria Cri­
stina, i quali fecero la S. Comunione», baciarono i piedi della sacra 
Statua e visitarono minutamente 1’ Ospizio dei Poveri, a cui lasciarono 
dei copiosi contrassegni della loro munificenza ».
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pose sotto la protezione di San Carlo Borromeo e che era 
composta del fiore del sacerdozio, ed erano sacerdoti sempre 
pronti ad accorrere or in una or in altra parrocchia in 
guisa di missionari a predicarvi la parola di Dio.

Nel 1839, terminata la visita pastorale, diede opera alla 
celebrazione di un Sinodo, che quasi da due secoli non 
avevano potuto tenere i suoi Predecessori ; ma il Sinodo 
rimase senza effetto per la sopravvenuta morte di Mons. 
De Mari, non essendo stato pubblicato nelle forme cano­
niche.

Mons. De Mari pensò anche per le fanciulle meno a- 
giate affinchè potessero avere una civile e religiosa educa­
zione ed apriva a questo scopo, il 10 Agosto 1833, un ri­
fugio appellandolo Conserva torio delle Figlie della Mise­
ricordia, ed alla sua morte legava a tale istituto oltre 20000 
lire in poderi.

La prima Superiora di questo Istituto, che doveva in 
breve diffondersi in ogni parte d’Italia e nella lontana Ame­
rica, fu Suor Maria Giuseppa Rossello, della quale fu re­
centemente discusso presso la Sacra Congregazione dei Riti 
il processo informativo diocesano sulla fama di virtù e mi­
racoli, con esito felice, per la causa di beatificazione.

Nel 1835 essendo Savona in procinto di essere colpita 
dal colera Mons. De Mari, con fervidissime preghiere sue 
e ordinate, incuorando il clero ad accorrere, caso mai fosse 
stato bisogno, al letto dei colerosi, li esortava a ricorrere 
all’intercessione della Madre di Misericordia, e Savona fu 
un’altra volta preservata dal morbo.

A lui dobbiamo l’istituzione della Cassa di Risparmio 
per utilità della classe industriale. 11 Governo, nel 1810, 
ne approvava la fondazione; l’indimenticabile conte e ca­
valiere Francesco Naselli Feo non cessava di cooperare alla 
retta amministrazione della pia opera.

Mons. De Mari mori il 14 Dicembre 1840 in età di 
appena anni 40, vivamente compianto da tutta la cittadi­
nanza, lasciando di sé una memoria che il tempo non potrà 
mai cancellare.

Nella Cappella di San Siro, nella Cattedrale Basilica, 
di fronte alla tomba venerata del suo Predecessore Ottavio
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AUGUSTINO DE MARI

Alessandro Ottaviano Riccardi.

I

Maria Do Mari, fu murata la lapide seguente a perenne ri­
cordo della virtù e dei meriti del compianto Pastore:

• I

Episcopo Savonesi 
qui sacrorum initiales 

AD DOCTRINAM MORUMQUE INTEGRITATEM 
VEIIEMENTER ACCENDIT 
SYNODUM RITE HABUIT

SOLIDATE C0NCI0NAT0RUM ET GYNAECEUM MARIANUM
„ LEGATO DITATUM 

CONST1TUIT 
REI C1VICE SPLENDOREM AUX1T 

OMNES ITEM SUI NUMERIS PARTES 
TANTA PIETATE GOMITATE ANIMIQUE- CANDORE EXPLEVIT

UT A CAROLO ALBERTO REGE 
CUI GENUAE MAGISTER LARGITIONUM EXITERAT 

Ih TER AEQUITES MAURITIANOS BALTHEATOS 
FUERIT ADLECTUS

UTQUE VEL AB IMPROBIS SL’SPICERETUR 
DECESSIT HAEU CITO 

PRID 1D DECEM AN MDCCCXXXX 
AN AGENS XXXXVI 

NICOLETA DE MARI ET CAMILLA GROPALLO 
MARCELLI DURATII PATRIT1I GENUENSIS FILIAE 

AVUNCULO EGREGIE MERITO FECERUNT

Alessandro Ottaviano Riccardi dei Conti di Netro fu 
. preconizzato alla sede di Savona e Noli il 24 Gennaio 1812 

da Gregorio XVI ed il 22 Febbraio dello stesso anno ebbe 
la episcopale consacrazione dall’ Eminentissimo Cardinale 
Giacomo Filippo Fransoni nella Chiesa di Santa Francesca 
Romana in Torre dei specchi.

Era nato nella diocesi di Biella il 13 Maggio 1808. Il 
conte Felice, suo padre, era primo maggiordomo di Re 
Carlo Alberto: Giulia, sua madre, apparteneva ai conti 
Spitalieri di Cessole.

Fu prima canonico della Metropolitana di Torino, ele< 
mosiniere di Sua Maestà e addetto a quasi tutte le Congre^
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gazioni di carità in Torino. Fece il suo solenne ingresso in 
Savona la sera del 15 Maggio 1842, giorno di Pentecoste. 
Egli seppe talmente guadagnarsi- 1’ animo dei savonesi, che * 
era da essi tenuto qual padre, amato da tutti e somma­
mente rispettato.

Curò molto i Conservatori di Nostra Signora della Mi­
sericordia e di Nostra Signora della Neve, i quali spronava 
e sovveniva nell’apostolato dell’istruzione popolare; sovvenì 
pure largamente la Casa della Divina Provvidenza, dove 
trovano da tanti anni sicuro rifugio povere orfanelle abban­
donate.

Fu tra i fondatori dell’Asilo Infantile, al quale, oltre 
che generosi aiuti, concesse per molti anni buona parte 
dell’Episcopio; fondò il Seminario - Convitto per l’educa­
zione dei giovanetti e contribuì generosamente, con altri 
benemeriti cittadini, ai pregiati dipinti del nostro maggior 
tempio.

Eroica fu la sua condotta nel doloroso 1854, nel quale 
il morbo tremendo del colera funestava la nostra Savona ; 
il pio Vescovo (cosi il Prof. Filippo Noberasco nel Letùnbro 
di Martedì 15 Giugno 1915) fu proclamato dal Comitato di 
beneficenza « Pastore che, viva imagine di quei venerandi 
Pontefici dell’antichità, con una carità tanto ardente quanto 
operosa seppe a buon diritto meritarsi fra noi il titolo il 
più invidiabile e glorioso che mai possa uomo conseguire 
sulla terra, quello di Benefattore e Padre dei Poveri ».

Il sommo Pontefice Pio IX, di venerata memoria, nel 
Concistoro del 22 Febbraio 1867 promuoveva Mons. Ric­
cardi ad Arcivescovo di Torino/ e non è a dire il dolore 
provato dal clero e dai fedeli per 1’ allontanamento del ve­
nerato Pastore.

In Torino fondò e promosse la Società di San Massimo 
per la predicazione delle missioni interne; stabilì la Società 
di San Maurizio per la redenzione dei chierici poveri dal 
servizio militare; la Società della Consolata pel soccorso dei 
sacerdoti vecchi od infermi e quella dei catechismi per l’i­
struzione della gioventù nelle Parrocchie.

Ottenne dall’immortale Pontefice Pio IX nell’anno 1868, 
dopo vive istanze, che 1’ ufizio della Madonna di Miseri­
cordia fosse esteso all’ archidiocesi di Torino, dove ogni
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Giovanni Battista Covrati.
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anno si festeggia solennemente nella chiesa parrocchiale di 
Santa Barbara, previa una devota novena, la festa di No­
stra Signora di Misericordia.

Il 18 Marzo, giorno dell’Apparizione, si legge infatti 
sulla porta di quella chiesa la seguente iscrizione :

Alla Madre di Misericordia
Nel giorno faustissimo 

Della sua Apparizione 
Perché pietosa rinnovi 

Con piena efficacia
L’ antica preghiera : 

Misericordia, o Figlio, e non giustizia.

Mons. Riccardi fu anche zelante promotore dell’ Opera 
della Propagazione della Fede e della Santa Infanzia e mori 
per malattia di cuore che da tanto tempo lo tormentava 
nel giorno di Domenica 16 Ottobre 1870, facendo esclamare 
ai torinesi addoloratissimi : Dira profecto et inesorabilis 
mors, quae lantani hominum midtitudinem tmius percus­
sione mulclavit!

A Mons. Riccardi successo - Mons. Giovanni Battista 
Cerruti, preconizzato nel Concistoro del 22 Febbraio 1867, 
che fu Vescovo di Savona dal 1867 al 1879, nel quale anno 
si addormentò nel Signore.

Mons. Cerruti era nato in Varazze il 7 Novembre 1813 
da onesti e laboriosi genitori. Sull’entrare dell’adolescenza 
a fine di educarsi a forti e severi studi andò a Carcare nel 

.Reale Collegio delle Scuole Pie, dove compiè con lode tutte 
le classi e specialmente filosofia, che studiò sotto il P. Ma- 
nara nostro concittadino, uomo di grande ingegno e pro­
fonda levatura.

Nominato canonico a Varazze si portava a suo tempo 
a Genova per frequentarvi il corso di legge alla Regia 
Università, dove ottenne con plauso la laurea dottorale. Ri­
tornato a Savona vi fu ordinato sacerdote da Mons. Ago­
stino Maria De Mari.

Passò quindi a g,oma quale Uditore della Sacra Con,
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gregazione dei Vescovi e Regolari; successivamente fu chia­
mato in Alatri, dove quel Vescovo lo nominò suo Vicario 
Generale.

Per le tristi condizioni in cui la Chiesa si trovava negli 
anni della rivoluzione essendo il Papa fuggito da Roma ed 
avendo bisogno di provvedere Sinigaglia di un Vicario Ge­
nerale pose gli occhi sopra Mons. Cerruti, il quale, avendo 
con grande assennatezza disimpegnato quella carica, fu da 
Pio IX traslato amministratore della diocesi di Pesaro, che 
si trovava in quei dolorosi momenti in condizioni anormali. 
Ivi pure diede prova di quello zelo ed im parzialità, che lo 
avevano tanto distinto ad Alatri ed a Sinigaglia.

Riordinata la diocesi di Pesaro fu dallo stesso Ponte­
fice nominato Delegato Apostolico di Orvieto, carica eccle­
siastico-secolare, che lo circondò d’onore non solo presso 
gli ecclesiastici ma eziandio presso le primarie famiglie del 
paese, e quando Orvieto passò alla dominazione della Casa 
di Savoia fu chiamato a Roma quale membro del Supremo 
Tribunale di Segnatura, che corrisponde alla nostra Corte 
di Cassazione.

Resasi vacante la diocesi di Savona per essere stato 
Mons. Riccardi, come già si disse, promosso Arcivescovo di 
Torino, Mons. Cerruti fu nominato Vescovo di Savona e 
Noli.

Le sue prime cure le indirizzò agli allievi del Semina- 
riò ; propose premi ai più studiosi, istituì una cattedra di 
sacra eloquenza, stabili la soluzione dei casi morali nella 
sua Cappella, cui egli stesso presiedeva; fece acquisto di 
una casa di campagna per ritirarvi i chierici nelle vacanze 
autunnali; era sollecito alle visite pastorali e lavorava e 
studiava moltissimo.

La sua carità verso i poveri era illimitata. Una gran 
folla di mendicanti si presentava ogni sabato alla porta del- 
l’Episcopio e ne riceveva sussidio. Elargiva elemosine ai 
Parroci ed a persone di buona condizione ma impoverite; 
manteneva a sue spese fanciulli nell’asilo infantile e chie­
rici nel Seminario. E tutto a spese della sua cassa partico­
lare, non bastando all’ uopo le rendite della Mensa vesco­
vile.

Mons. Cerruti mori sulla breccia. Il 18 Marzo 1879,
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solennità dell’ Apparizione di Nostra Signora di Misericor­
dia, quantunque sofferente, volle recarsi al venerato nostro 
Santuario per il consueto solenne Pontificale; ina la fatica 
del cerimoniale diede F ultimo tracollo alla sua malferma 
salute ed il successivo giorno 22, nelle prime ore del mat­
tino, tutte le campane della città coi loro lugubri rintocchi 
annunziavano ai cittadini la dipartita di quest’ uomo bene­
fico, di questo impareggiabile Pastore, che Savona non di­
menticherà giammai.

Solenni funerali gli furono celebrati nella Cattedrale 
severamente parata a lutto, con l’intervento dei Parroci, 
delle Congregazioni religiose, dei Convittori del Reai Col­
legio delle Scuole Pie e di quelli del Nobile Collegio della 
Missione, di tutte le Autorità; pontificò la Messa Mons. Gae­
tano Alimonda Vescovo di Albenga e più tardi Cardinale 
Arcivescovo di Torino : tessè F elogio funebre il Can. Teol. 
Serafino Orengo.

Il giorno 21 Aprile la venerata salma del perduto Pa­
store veniva trasportata a Varazze dove, per iniziativa di 
quel Municipio, venivano celebrati solenni funerali di trige­
sima nella Chiesa Collegiale di S. Ambrogio, rendendo cosi 
quell’Autorità civile gli estremi onori al suo illustre con­
cittadino, dopo i quali i resti mortali del compianto Prelato 
venivano tumulati nella cappella gentilizia di Santa Caterina.

Alla solenne dimostrazione di affetto intervenne eziandio 
Mons. Tomaso dei Marchesi Reggio, Vescovo di Venti miglia, 
e più tardi Arcivescovo di Genova.

Mons. Giuseppe Boraggini, succeduto a Mons. Cerniti, 
nacque in Genova il 24 Agosto 1820 nella Parrocchia di 
S. Teodoro dai pii coniugi Vincenzo e Luigia Doria. Compiè 
con plauso la carriera letteraria e teologica come esterno 
alle scuole del Seminario Arcivescovile sotto il magistero 
dei dotti canonici professori Giuseppe Ferrari e Giovanni 
Battista Daneri.

Il predetto canonico Ferrari alla morte dell’Fm.'110 Car­
dinal Tadini era stato eletto Vicario Capitolare dell’Archi- 
diocesi e gli occorreva scegliere al delicato uflicio di can-
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celliere arcivescovile chi con prudenzia e solerzia lo disim­
pegnasse, nè mal si appose chiamandovi il non antico suo 
spiritoso discepolo, il quale già gli aveva mostrato ubbi­
dienza nel reggere come Economo TArcipretura di Bavari.

In Curia Arcivescovile adunque, ove erasi acquistato 
F amore del clero genovese, trovavalo nel 1853 il nuovo 
Arcivescovo Mons. Andrea Charvaz. Egli credè bene esone­
rarlo da questa carica.

Passarono alcuni anni quando, nel 1862, si rese vacante 
in Genova la cura priorale di San Rocco. Per giuspatronato 
del canonico arciprete della Metropolitana spettava confe­
rire questo importante benefizio al canonico Gio Battista 
Daneri, altro dei predetti maestri del Boraggini, che lo aveva 
in pregio non meno del Ferrari. Sul Boraggini cadde la 
scelta con plauso, nè mal si- appose, chè la casa canonicale 
di cui quasi difettava e che tosto fece risorgere dalle fon­
damenta è prova imperitura di sua operosità, e la lapide 
che vi fu eretta dopo la sua dipartita mostra la stima e 
T amore in che 1’ ebbero gli amministrati.

Nel 1873 mutarono le cose. Già reggeva la ligure Ar- 
chidiocesi Mons. Salvatore Magnasco, che del pari le scienze 
speculative aveva svolte al detto Priore. Passato a miglior 
vita il canonico Daneri, Vicario Generale, Mons. Magnasco 
elesse Vicario il Provicario Mons. Colla e a Provicario il 
Boraggini e contemporaneamente canonico arciprete della 
Metropolitana.

Già da qualche anno la voce pubblica lo preconizzava 
per lontane Diocesi, allorché .Leone XIII il 12 Maggio 1879 
lo proclamava Vescovo delle unite Diocesi di Savona e Noli, 
ed il giorno 10 Agosto di quello stesso anno Mons. Borag­
gini faceva il suo solenne ingresso fra noi, ricevuto dal 
Sindaco, dalla Giunta, dal Capitolo della Cattedrale e dal 
popolo festante.

Per ben 18 anni Mons. Boraggini tenne il governo della 
Chiesa savonese e cioè fino al giorno ferale del 29 Aprile 
1897, nel quale, circondato dal clero, dai suoi fratelli e pa­
renti, da molto popolo lagrimante spirava l’anima bella al- 
F ombra della Croce di Cristo.

La dolce figura dell’augusto Prelato aveva sempre aleg­
giato soave nel cuore dei buoni diocesani : come fu fertile
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per virtù, zelo, abnegazione onde condusse la sua esistenza 
fra noi !

« Tutti lo hanno conosciuto il pio Vescovo (cosi il Le- 
timbro del 2 Maggio 1897 nel suo cenno necrologico) e tutti 
lo hanno amato. Per poco che alcuno si in trattenesse con 
lui si sentiva ripieno il cuore di lui medesimo, che non co­
nosceva ire e rancori. La carità, la virtù, la bontà dell’ a- 
ninio suo, nobile e generoso, furono altrettanti fari luminosi 
che irradiarono le ombre dell’ anima, stretta e sgomenta 
dai terreni abbandoni.

« Sempre ed in ogni occasione il clero ed il popolo si 
strinse a lui, come in un rifugio di pace e di tranquillità, 
ed Egli sollevava il dolore, leniva la sventura, rasciugava 
le lacrime, incuorava i deboli, sempre buono e sorridente, 
sempre umile e generoso, sempre pronto all’amore e al sa­
crifizio.

« E quando il povero a Lui ricorreva egli nelle mani 
scarne e tremanti versava 1’ obolo del soccorso e delle sue 
benedizioni, e quando i bisogni e le necessità più difficili 
della vita stringevano inesorabilmente il cuore di chi a lui 
ricorreva ricolmandolo di ansie e di timori, sulle auguste 
sue labbra vibrava una dolce parola, che era accento di 
conforto, che serenava le anime trepidanti e le sollevava 
dal doloroso naufragio delle pene e delle cure terrene ».

Mons. Boraggini nel 189-1 aveva festeggiato il suo Giu­
bileo sacerdotale, nella quale lieta ricorrenza tutta Savona 
aveva partecipato raccogliendosi attorno all’amato Pastore 
nel nostro maggior tempio per innalzare a Dio Ottimo Mas­
simo le sue voci di ringraziamento e di lode. In quel giorno 
memorando (3 Giugno) le gioie pure e soavi raccolto con 
indicibile contento dal compianto Vescovo nella lunga evo­
luzione della sua vita sacerdotale ripullulavano nel suo cuore 
e gli mandavano agli occhi fiotti di lacrime.

Poco tempo doveva trascorrere e Colui che con tanto 
zelo aveva servito lo chiamava a sè per concedergli quel 
premio < che i desideri avanza » e che Mons. Boraggini 
aveva meritato dopo tante pastorali fatiche, dopo tante opere 
sante compiute.



103

Giuseppe Salvatore Scutti.

Il 7 Agosto 1898 la Chiesa savonese, deposte le grama­
glie, accoglieva con esultanza il suo nuovo Pastore, nella 
persona di Mons. Giuseppe Salvatore Scatti, che F immor­
tale Leone XIII aveva preconizzalo a reggere e a gover­
nare.

Mons. Scatti nacque a Lecco il 19 Gennaio 1843 dai 
coniugi Giovanni Battista e Angela Genola di assai agiata 
ed onorata condizione.

Giovanetto fece i suoi studi nel Seminario minore di 
S. Pietro martire in Seveso ; entrò poscia nel Collegio Ve­
scovile di Celana, in provincia di Bergamo, ed ivi compiè 
con lode il corso liceale. Fu accolto poscia con trasporto 
nel Seminario teologico di Milano; compiuto il corso teolo­
gico nel 1865 fu insegnante di belle lettere nel Seminario 
di Seveso e nel 1866, a Trento, Mons. Riccabona lo consa­
crava sacerdote.

Nel 1872 fu nominato Parroco di Malgrate, dove stette 
per ben diciotto anni, amato e venerato dai suoi parroc­
chiani, ai quali pure insegnava precetti di agricoltura. Mons. 
Luigi Nazari di Calabiana lo mandava quindi a Seveso come 
Prevosto e Vicario Foraneo, ma vi stette poco tempo poiché, 
resasi vacante l’Arcipretura di Monza, lo stesso Mons. Ca­
labiana vi trasferiva il nostro pio ed illustre Mons. Scatti.

Nominato, come dicemmo, da. Leone XIII Vescovo di 
Savona e Noli Mons. Scatti portava con sè un programma 
di opere di carità, di fede, di azione sociale.

Sua prima cura fu quella di abbellire di nuove opere, 
fornito di risorse moderne, il nostro Seminario in modo da 
fornire ai nostri chierici un ambiente comodo ed igienico. 
Fece rifiorire gli studi preparando per gli aspiranti al sa­
cerdozio maestri colti ed intelligenti, che in conformità agli 
insegnamenti del lagrimato Pio X preparassero il clero al- 
F altezza delle moderne esigenze dello spirito. Incoraggiò 
Fazione cattolica; curò la riforma del canto sacro; favori 
la buona stampa e per ben sei volte compiè la visita pa­
storale nelle non poche Parrocchie della Diocesi.

Promosse e celebrò le Feste Centenarie dell’ Incorona-



(1) Il Pallio é ornamento proprio dei Pontefici, cho easi conce, 
dono ai Patriarchi, ai Primati, ai Metropoliti, portato sugli indumenti 
pontificali in segno di giurisdizione.

Pochissime sedi vescovili si onorano del grande privilegio. Noto 
Bamberga in Baviera e la nostra vetusta Pavia. Savona, per grazia 
di Benedetto XV, ó compresa oggi tra le poche e* la sedia savonese 
illustrata, nella via dei secoli, da Papi e Imperatori, unisce alle.tante 
la novella distinzione. (Cosi 1' amico Prof. Filippo Noberasco nel Le- 
timbro di Giovedì 29 Aprile 1915).

(2) G. E. Bazzano - La Chiesa Parrocchiale di S. Francesco 
da Paola in Savona dalle origini ai nostri giorni.
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zione di N. S. di Misericordia, che si’ svolsero Con magni­
ficenza e fra 1’ entusiasmo della popolazione e per le quali 
il compianto Benedetto XV concedeva al nostro amatissimo 
Vescovo e a tutti i suoi Successori nella Sede di Savona il 
privilegio del pallio, il più alto distintivo cho la Chiesa 
ponga sugli òmeri dei suoi Vescovi. (1).

Superate non poche nè lievi difficoltà fece sorgere la 
nuova Parrocchia di S. Francesco da Paola (2) concorren­
dovi con generose offerte e donando alla stessa il bellissimo 
altare dedicato a S. Giuseppe. Creò pure nuove Parrocchie 
fra le popolazioni rurali ed effettuò la sistemazione di quelle 
della nostra città, che da tanto tempo si imponeva.

Nei giorni dolorosi della tremenda guerra che scon 
volse tanta parte di Europa pose a disposizione dell’auto­
rità militare il Seminario vescovile per la cura e l’assi­
stenza dei soldati feriti, non che il palazzo vescovile del- 
F altra sua Diocesi di Noli : trasformò completamente la vec­
chia casa di Loreto concorrendovi generosamente col ri­
sparmio continuo proveniente dalla sua costante vita sobria 
e modestissima.

La sua profonda dottrina si è sempre rivelata negli 
atti molteplici del suo ministero e le sue forbite pastorali . 
e le dottissime omelie con le quali ha sempre accompagnato 
i pontificali nel nostro maggior tempio nelle maggiori so­
lennità sono testimoni eloquenti del suo sapere e del suo
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vivissimo desiderio che sente nel suo cuore di Vescovo per 
diffondere negli animi la luce e gli ardori della fede.

Il 5 Novembre 191G tutta Savona era in festa; il Padre 
venerato, il Pastore buono e zelante compiva cinquant’anni 
di sacerdozio. I festeggiamenti, quant’ altri mai solenni e 
che noi tutti ricordiamo ed ai quali abbiamo pertecipato, 
furono una prova luminosa dell’ attaccamento dei figli al 
Padre, testimoni eloquentissimi del vivissimo affetto che li 
lega al loro venerato Pastore.

In quel fausto giorno alla voce dei figli osannanti al 
pio Vescovo si univa quella del Supremo Gerarca, il com­
pianto Benedetto XV, che in un suo venerato autografo di­
retto a Mons. Scatti cosi si esprimeva :

« Non nuovo certamente, ma pur dolce e gradito, a 
Noi si porge, Venerabile Fratello, il giudizio che di Te si 
fa e della Tua virtù dal clero e dal popolo della Tua Dio­
cesi, che vogliono con una dimostrazione di pubblica letizia 
rendere più giocondo il giorno in cui Tu compirai il cin­
quantesimo anniversario del Tuo sacerdozio.

« Noi Teco ce ne congratuliamo di cuore, perchè di­
mostra come la lunga durata della vita non sia per Te tra­
scorsa oziosa. Aggiungiamo gli auguri della - nostra affet­
tuosa benevolenza e, condiscendendo alle preghiere che Ci 
furono rivolte, anche la facoltà di benedire in nome e col- 
F autorità Nostra, nel giorno stesso della festa, nella forma 
solita della Chiesa, solennemente il popolo ».

Per la fausta circostanza inviarono pure al venerando 
Pastore vivi ed affettuosi auguri il cardinale Mistrangelo, 
Arcivescovo di Firenze, nostro illustre concittadino; il com­
pianto Mons. Gavotti Arcivescovo di Genova, Mons. Parodi 
Arcivescovo di Sassari, Mons. Pizzorno Vescovo di Sarzana, 
e molti illustri personaggi del clero e del laicato, che tor­
nerebbe troppo lungo l’enumerare.

Paterno con. tutti, in sommo grado amorevole, anche 
cogli erranti, una sola volta ebbe parole roventi verso uno 
sciagurato, che in un foglio settario locale aveva osato in­
taccare la Divinità di Nostro Signore. « Noi non crediamo 
che cosi putrido fango siasi giammai osato scagliare contro 
F adorabile fronte del nostro Redentore ». Cosi Mons. Scatti
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in una sua circolare al clero e al popolo, nella quale con­
dannava 1’ empia ed oscena bestemmia.

Le alte benemerenze religiose e civili di Mons. Scatti 
ebbero anche un solenne riconoscimento dal Governo. Infatti 
il 22 Giugno 1922 un telegramma da Roma dell’ on. Paolo 
Boselli annunziava che « la lunga, operosa e geniale atti­
vità svolta dal venerando Prelato nelle popolose Diocesi di 
Savona e Noli, con senso singolare di pietà e di carità e 
con spirito di patriottismo, venne riconosciuta ed apprezzata 
da Sua Maestà il Re, che con sovrano mota proprio insi­
gniva Mons. Giuseppe Salvatore Scatti della Commenda dei 
Santi Maurizio e Lazzaro ».

Compivano nel 1923 cinque lustri dacché Mons. Scatti 
aveva preso possesso della Diocesi di Savona ; se solenni 
furono i festeggiamenti che il suo popolo volle tributargli 
in occasione del suo sacerdotale Giubileo, quelli del 1923 
furono invero solennissimi.

« La voce della gratitudine proruppe irresistibile dal 
cuore di tutto un popolo, ed il riconoscimento della bontà 
della sua opera evangelica, compiuta attraverso un ga­
gliardo lavoro (cosi V Avvenire del 27 Aprile 1923), un ge­
neroso disponsamento di tutto quanto di fortezza, di gran­
dezza, di nobiltà, di energia può essere compreso nel cuore 
di un uomo non poteva avere migliore esplicazione, più 
splendida riuscita ».

Furono le Autorità d’ ogni grado e d’ ogni ordine, che 
parteciparono in forma cosi degna alle onoranze tributate 
al venerando Vescovo: furono i Vescovi della Liguria che 
col loro intervento alla festa indimenticabile costituirono il 
premio più ambito sulla terra per un Vescovo come Mons. 
Scatti, gemma fulgida dell’Episcopato e dell’oratoria sacra 
d’Italia.

E F imponente processione Eucaristica, che si svolse 
per le vie della città, composta di più che diecimila per­
sone, fra il popolo osannante ed un numero incalcolabile 
di forestieri giunti con treni speciali da ogni parte della 
Liguria, fu veramente un trionfò di fede, uno spettacolo 
inusitato, grandioso, commovente.

< Non si è, cosi, onorato un vincitore, che abbia eretto 
il trono del trionfo sul pianto e sull’ oppressione dei vinti.
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Gli omaggi, le preghiere, gli applausi, i fiori erano per il 
Vescovo che ha confermato nella fede le giovani generazioni 
che lo hanno scortato in trionfo. La dimostrazione d’amore, 
la preghiera, 1’ augurio provenivano dalla massa del popolo 
e dalle classi più umili, che sanno che oggi il Vescovo è 
ricco solo di bontà d’animo, che, come il Giusto e il Buono, 
ha beneficato ovunque è passato ».

Cosi egregiamente ancora il citato Avvenire.
Il Sommo Pontefice Pio XI, gloriosamente regnante, 

che in Mona. Scatti ebbe nell’ età giovanile un dotto ed af- • 
fettuoso insegnante, del quale serba carissima memoria, 
volle unirsi al giubilo dei cattolici savonesi, facendo perve­
nire al nostro amatissimo Vescovo un suo prezioso auto­
grafo nel quale « informato del venticinquesimo anno epi­
scopale di Mons. Scatti, il caro precettore, ha voluto nomi­
narlo Conte e annoverarlo fra i Vescovi assistenti al Soglio 
Pontificio >.

Una cosi alta nomina, attestazione di stima e di affetto 
dell’ augusto Sommo Pontefice, venne comunicata al nostro 
Vescovo dal Cardinale Gasparri, Segretario di Stato di Sua 
Santità, il quale trasmise, unitamente al Breve, 1’ autografo 
pontificio.

La notizia dell’ àlta nomina riempi di giubilo tutta Sa­
vona, perchè attestava come le virtù, la dottrina, i meriti 
di Mons. Scatti fossero pure giustamente apprezzati dal Santo 
Padre.

Giunti al termine del nostro lavoro mentre constatiamo 
con quanto ardore, con quale vigoria il venerato nostro Pa­
store, pur nella sua tarda età, continua a lavorare per il 
bene dei suoi figli spirituali, innalziamo all’ Onnipotente 
la nostra fervorosa preghiera perchè un tanto Padre sia 
ancora per lunghi anni conservato al nostro alletto, al 
nostro amore.
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(1) < Op. omnia », Milano, 1732, T. IT, Col. 1045.
(2) Ediz. di Monaco, 1766, T. Ili, pag. 486 o segg.
(3) Cfr. : Richard o Girami :

T. Vili, pag. 462 : Rohrbachor : « Stor. Uni?, della Chies. catt. 
Milano, 1854. T. XIX, pag. 57 : Moroni : 
da S. Pietro sino ai nostr. giorn. 
pag. 117 o sogg. : Hergenròtlior : « 
renze, 1908, Voi. IV, pag. 464.

Bibliot. sacr. », Milano, 1834,
», 

Diz. di erud. stor.-occles.
», Venezia, 1840-79, Voi. XVI, 
Stor. univ. dell. Chiosa », Fi-

’ origine delle Confraternite nostre è chiaramente spie­
gata dal Sigonio. All’anno 1260 egli annota cosi: « Eodem 
anno mirabile quoddam ac piane novum religionis studium 
animos Italorum incessit, ut se verberibus in expiationem 
peccatorum, Urbes passim agrosque obeuntes, afficerent » (1). 
Il grande Muratori, nella Diss. LXXV delle sue < Antichità 
Italiane », riprende l’importante argomento (2) ed, osser­
vando che precedenti d’esse Confraternite potrebbero ve­
dersi già nelle « Fratrie » romane, poi nei * Parabolani » 
alessandrini, con funzioni caritatevoli e samaritane, indi 
nelle < Gilde » longobardiche, con rudimenti di mutuo soc­
corso e assicurazioni sociali, in quelle francesi, attendenti 
a carità e culto, nelle « Scuole > venete, riconosce essere 
state le moderne Confraternite « rinnovate o istituite », nel 
1260, appunto mercè 1’ opera dei « flagellanti > (3). Nè si
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< Il inigt. dol Venord.
La lettura », 1924, N. 4.

(1) < Antic. Hai. » cit, pag. 491 o segg.
(2) Cfr. pure del Muratori .\« Ann. d’Ital. », Monaco, 1763, 

T. VII, pag. 346 e segg. : Lanzani : « Stor. dei Comun. It’ - Orig. - 
1313 », Milano, 18S2, pag. 485 o seg.; Gianani : « I Comun. - 1000- 
1300 », Milano, pag. 492 e seg.: D’Ancona: < App. por la stor. del 
teatr. it. », Imola, 1874, pag. 17 e segg.

(3) V. cit. Sigonio, col 1046 e A. Fortini:
Sant, in Assisi », in : < ” — -

accontenta il Muratori di denunciare solamente il fatto, ma 
ci offre una prima prova d’indagine psicologica quando ci 
afferma essere i « flagellanti » un portato di una società, 
affranta dal lungo, infausto duello guelfo - ghibellino e prin­
cipalmente dalla sanguinosa lotta contro il terribile Ezzelino 
da Romano (1). Oggi non vediamo la cosa diversamente.

Quel desiderio intenso di espiazione, quelle teorie im­
mense di doloranti pei flagelli della carne e pei pungoli 
spirituali della passione di Gesù e dei dolori della Vergine 
sembrerebbero a prima vista un contrasto, una. contra­
dizione cogli odi, colle ire, colle vendette, colle ambizioni 
degli anni precedenti, cosi torbidi e sanguinosi. Senonchè 
quegli uomini, dopo tante stragi, restarono come sgomenti 
e abbattuti : ad un tratto misurarono 1’ orrore dell’ abisso 
in cui stavano per iscomparire, vincitori e vinti, e ripiega­
rono su se stessi, domandandosi so forse il mondo non fosse 
una immensa famiglia e fratelli gli uomini per natura e per 
la fede uomune del Cristo. E corsero per l’Italia, come 
erano corsi i Crociati, i Minori di S. Francesco e si udi­
rono ancora le antiche parole: « Misericordia, pietà! », ma­
teriate del loro senso evangelico (2).

La devozione sorse nella mistica Umbria, s’ingentilì in 
Toscana, si rafforzò nella Marca, si aumentò in Roma, si 
diffuse nell’Emilia, nel Veneto, in Lombardia, in Piemonte, 
in Liguria, trapassò in Ungheria, in Polonia « cum populos 
passim tanquam serpente quodam igne compreheridisset » (3).

Nel medesimo 1260, Sinibaldo degli Opizzoni, Rettore 
di Tortona, se ne venne un di in Genova « con grandissima 
compagnia > e, lasciate le vesti in S. Francesco, posero a 
< disciplinarsi », gettandosi in terra e gridando : < Miseri-
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cordia, pace ! » (1). I Genovesi, popolo positivo per eccel­
lenza, « primo irriserunt < quel flagellarsi cosi acerbamente, 
« deinde summo studio susceperunr, nec solum inveteratis 
simultatibus renunciarunt sed etiam pristina vita, utpote 
multis sceleribus inquinata, se abdicarunt » (2). Anche il 
Giustiniani annota il felice risultato delle « molte, buone 
operazioni religiose e pietose » (3).

Come ne avverte ancora il Sigonio: « Mansit inde in 
multis Civitatibus clara hujus religionis memoria, sacris 
Verberantiurn sodalitiis eius rei monumento aliquot insti- 
tutis » (4). Era il Medio Evo, che trionfava con un altro 
dei suoi principi, caratteristico e possente, quello di asso­
ciazione, il quale dava forma e figura al primitivo moto 
mistico e spontaneo (5).

Se vi fu regione italiana in cui meglio che altrove si 
sviluppassero le Confraternite dei battuti quella fu la Liguria 
e Genova principalmente (6). Esse si dissero tra noi « Ca- 
sacce », dalle umili case in cui si ridussero primamente (7) 
e in brev’ ora, coi ricchi Oratori, coi paramenti fastosi, coi 
Crocefìssi meravigliosi, emularono lo splendore di quelle ve­
neziane, senesi, fiorentine, folignati, perugine (8).

Senonchè, come ogni umana cosa ha seco i germi di

(1) V. Giustiniani : « Ann. dell. Repubbl. di Gon. », Genova, 
1834, Voi. I, pag. 426.

(2) V. cit. Sigonio, eoli. 1046 - 7.
(3) Op., Voi. cit., pag. 427.
(4) Op. cit., col. 1047. V. pure cit. « Antich. ital. » 

tori, pag. 94.
(5) V. Arias : « Il sist. dell. Costit. ccon. e soc. it. noU’jot. dei 

Com. », Torino, 1905, pag. 298: Calisse : « Diritt. eccl. », Firenze, 
1902, pag. 663 o segg. : Landini: « App. di crit. stor. per 1’ orig. e 
la vita dell. Fratern. laic. in Ital. », Perugia, 1915, pag. 6 e segg.

(6) V. < Doscriz. di Gon. e dol Genov. », Genova, 1846, Voi. II, 
pag. 317 o segg.

(7) Cfr. : < Arie, su le ani. Casac. » di Lattes, in : « Gazzott. 
di Gon. », 1920, N. 10.

(8) V. Pastor : « Stor. dei Pap. dall. fin. del M. E. », Roma, 
1912, Voi. Ili, pag. 30 e segg,
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Savona, 1885, Voi. I, pag. 212.

i. hist. della citi, di Savon. e delle meni.
, Roma, 1697, P. I, pag. 73 e seg.

: Gasacela » furono, 
con permissione di

(1) V. cit. Lattea o Parodi : 
di Gen. », 1920, N. 7.

(2) V. cit. Lattea.
(3) « Compend. di mem. 

d’ hoom. illustr. savon. »,
(4) « Dell- moni, partic. e spec. degl. uom. illustr. dell. citt. di 

Savon. », Savona, 1885, Voi. I, pag. 212.

nota all’ anno : «
e Confraternità de’ secolari da un Eremita, che da Dio per 
mezzo d’ un Angelo fu mandato a predicarlo a’ Perugini, e 
d’indi a tutta l’Italia: fu confermato da un Bambino in 
culla, che disse : < Huomini datevi a penitenza ». Savona 
doppo pubbliche penitenze fondò un’ Oratorio presso alla 
Cattedrale, che da essa prese il nome di Nostra Signora di 
Castello  » (3). L’ altro grande cronista savonese, il Ver­
zellino, aggiunge che i Capitoli d’essa < 
nel 1266, approvati da Clemente IV « • 
molte indulgenze » (4).

L’esempio fu pronubo di feconda emulazione e altri 
Oratori vennero fondati, in numero di 9, come dice il Ver-

Le antich. Casac. », in : < Gazzott.-

una fatale manchevolezza, cosi le « Casacce » liguri prin­
cipiarono a decadere e a scivolare nell’andazzo di un fasto 
insolente, di antagonismi biasimevoli. Le riformava nel 1405 
S. Vincenzo Ferreri, nella sua lunga permanenza in Liguria, 
le disciplinava il Senato Genovese nel 1602 e il Card. Ste­
fano Durazzo, il S. Carlo Borromeo genovese, nel 1638. Fu 
vana cosa e un lusso orientale pose, per esempio, nel 
Sec. XVII, le 21 Confraternite genovesi in una concorrenza 
spietata, mentre le antiche lotte, pericolose spesso per la 
pubblica quete, misero la divisione tra i vari Oratori, in 
modo speciale fra i tre di S. Giacomo, rispettivamente di 
Prò, delle Fucine, della Marina (1). Echi di quella vita vi­
vace e caratteristica possiamo trovare nelle « Lettere » di 
Mazzini alla madre e nell’ opera suggestiva di Ruffini (2). .

Anche Savona ebbe le prime « Casacce » nello storico 
1260. Il Monti, uno dei due massimi cronisti cittadini, an- 

Hebbe origine l’instituto de’ Disciplinanti
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L’Orat. di N. S. di Cast. »,

Ris. »,

(1) Loc. cit.
(2) Id.
(3) Del Soc. XVIII. Cfr. pure di Noberasco : « L’Orat. di N. S. 

di Castali. in Sav. », Savona, 1918, pag. 4.
(4) Rog. d’Att. 1537-46. Nel civ. Archiv. savon.
(5) V. di Noberasco : « Stor. dell’ appariz. di N. S. di Miserie, 

in Sav. », Savona, 1915, pag. 275.
(6) V. del Pastor, Voi. cit., pag. 9. o segg. : Burckhardt : « La 

civ. del Rinasc. in It. », Firenze, 1911, Voi. II, pag. 264 e segg. : 
D’Ancona: « Var. stor. e lett. », Milano, 1883, Voi. II, pag. 190 e 
segg.: Reuinon t : « Klein, hist. schrif. », Gotha, 1882, pag. 72 o segg.

(7) Cfr. del Noberasco il cit. :
pag. 21 e segg. o « L’ Orat. di S. Domen. sott. il tit. d. SS. Cristo 

Savona, 1916, pag. 11 o segg.: Buscaglia : < L’Art. nell, 
process. del Venerdì Santo in Sav. », Savona, 1907.

zollino (1), di 11 come afferma il Monti (I), di 12 come 
vuole un M. S. della civica Biblioteca savonese (3). Un atto 
degli Anziani, addi 21 Agosto 1539, dà esistenti 10 « Ca- 
sacce » (4). Esse erano raggruppate in due « Alleanze », 
capeggiata 1’ una dalle Confraternite di S. Domenico e S.R 
Caterina, presieduta l’altra da quelle di N.a S.& di Castello 
e S. Giovanni (5). Costume medievale anche questo, che de­
rivava forse dalla primitiva partizione cittadina in quar­
tieri, se pur non debba vedersi in esso un chiaro riverbero 
delle antiche e prepotenti divisioni.

Le Confraternite savonesi concorsero largamente a span­
dere un’onda di religiosità sentita e fattiva, che molto 
operò negli anni della Rinascenza, e di cui fu un lato in­
teressantissimo, da molti o travisato, o negletto (6). Tra le 
peculiari devozioni di queste Confraternite andarono famose 
le processioni di penitenza della Settimana Santa, unificatesi 
sul finire del Sec. XVIII e ancor oggi in uso e quella del 
mattino di Pasqua, pagine bellissime della fede e del folk­
lore ligure (7).

Due avvenimenti concorsero a solidificare l’importanza 
e il magistero delle « Casacce » savonesi. Il primo si ri­
connette alla famosa apparizione di N. S. di Misericordia, 
seguila nel 1536. Il B. Antonio Botta, oggetto del fatto prò-
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Stor.

digioso, ripetendo le parole, udite dalla Vergine nella se­
conda sua manifestazione, cosi riferì sulle Confraternite : 
« Imperochè se non fossero quelle poche orazioni, e buone 
operazioni, che si fanno per le Confraternite, e altri servi 
di Dio sarebbe il Mondo più tribolato, che non è » (1). Se 
questo grande avvenimento ebbe una ripercussione notevo­
lissima sul popolo italiano, originando un ampio movimento 
religioso (2), più 1’ ebbe sulle Confraternite locali, che si vi­
dero quasi, per dichiarazione divina, collocate in una posi­
zione di invidiato privilegio. 11 secondo fattore si ricollega 
agli anni tristi, che seguirono il 1528, in cui Savona per­
deva la sua autonomia (3). Genova si rivaleva terribilmente 
sulla antica rivale doma e, tra le orribili devastazioni, onde 
la mutilava, ci furono i templi più antichi e venerati e, 
tra essi, le « Casacce ». La fede, rinnovata dal precedente 
avvenimento, si approfondi tra la sventura, specie nel 1543, 
per la parola alata di un P. Costantino da Firenze, de’ Ho­
mi tani di S. Agostino, e le « domus Verberatorum » furono 
riedificate fra una fiorita di entusiasmi profondi, indici­
bili (4). E 1’ amore alla pia istituzione più non si perdette 
e oggi ancora quelle Confraternite, che contano ornai sette 
secoli, vivono una vita rigogliosa e profumata dell' antica 
poesia (5).

(1) V. Abate: « Cron. Savon. dal 1500 al 1570 », Savona, 1897, 
pag. 308 e segg. : Piccono : « Stor. dell’ app. e dei mir. di N. S. di 
Mis. di Sav. », Genova, 1760, pag. 59 e segg. : Queirolo: < Stor. d<?l 
Sant, di N. S. di Mia. », Savona, 1-868, pag. 28 e segg.: Noberasco:

Stor. dell’ appariz. » cit., pag. 22 e segg.
(2) Cfr. cit. Abate, pag. 312, Piccone, pag. 60, Noberasco: 

dell’ appariz. », pag. 26 o segg.
(3) V. Bruno : « Stor. di Sav. dall’ orig. ai nostr. giorn. », Sa­

vona, 1901, pag. 103 e segg.
(4) Cfr. del Noberasco, cit. < L’Orat. di ,N. S. di Cast. », pag. 

10 o Reg. Delib. 1538-52 del Cons. grand, sav., Sed. 5 Marzo 1543, 
ned civ. Archi?, savon.

(5) Confr. per raffr., del Lancellotti: < La Sett. Sant, in Sicil. », 
jn : < N. Antolog. », 1923, N. 7.
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L’Arias parla (1) degli scopi modesti e pur socialmente 

utili di queste Confraternite. Il Muratori c’ informa (2) che 
dagli Statuti di Ferrara del 1287 s’evince provvedessero 
esse : « fratribus tempore necessitatis ». Il Giustiniani, pro­
seguendo il suo racconto su quelle genovesi (3), le dice: 
« dedicate alle sette opere della misericordia ». Ecco lo 
spirito profondamente e squisitamente corporativo del M. 
Evo in azione e rivelarci i primi rudimenti di quel movi­
mento sociale, che doveva assurgere, in questi ultimi lustri, 
a un’importanza colossale e spesso decisiva sui destini dei 
popoli (4).

Quel che si può osservare in generale per tutte le Con­
fraternite, a maggior ragione si può affermare di quelle 
savonesi. Vediamo, per esempio, la già citata « Casaccia » 
di N. S. di Castello. Nel 1550 un cospicuo lascito di un 
Francesco Noceto disponeva una distribuzione di pane : 
« alli poveri di Cristo in detta Casa il giorno della com- 
memoratione delli Morti » (5). Nel 1558 Antonio Mantega 
lasciava 500 scudi: * en tre elemosine l’anno a poveri e 
confratelli di detto oratorio, zioe en questo modo : 78 ne la 
festivittà della M.na Candelara .... en tanto panno corde- 
latto per calsette, e altro terzo en la festività della Ma­
donna Anunsiatta .... en tanto pane, e altro terso neh 
festa de la Nati vi Uà dela M.na .... en tanto pane > (6) 
Nel 1597 un dei Codino, Bartolomeo, legava, per dieci anni 
< stara due di pane » pure per il giorno dei Morti (7).

II successivo 1598 segna un’opera più cospicua e SO­

CI) Loc. cit.
(2) « Dissortaz. » cit., pag. 495.
(3) Op., Voi. cit., pag. 427.
(4) Cfr. Op. cit.' del Pastor, pag. 31 e sogg. o del Cavallini : 

« La Fraternità », in : « Vit. o pensior. », 1924, N. 8.
(5) Cfr. Op. cit. del Noborasco, pag. 10. V. att. nello fìlz. del 

not. V. Capello nel civ. Archiv. savon.
(6) V. op. cit. del Noberasco, pag. 11. L’att. del not. 8. Ca­

pello 6 nel cit. Archiv.
(7) V. cit. Noborasco, pag. 12. L* att. é dol not. B. Castellano: 

cit. Archiv.



118

!

pag-

cial mente utile. Il ricco Giuseppe Rosciano costituisce, in 
capo al priore e sotto priore della « Casaccia » e a due 
officiali della Chiesa e Spedale di N. S. di Misericordia, una 
Fidecommisseria per dotare ogni anno due fanciulle, impa­
rentate col testatore o, in mancanza loro, quattro di con­
fratelli poveri. 11 capitale costitutivo toccava la cifra cospi­
cua di 400 scudi d’oro (1). Un lascito di pane, distribuito 
all’immacolata, si ha nel 1G01 (2): altro nel 1G57, durato 
sino ad oggi (3). Con queste sono parecchie minori dispense, 
ma tutte spariscono fatalmente pel Decreto napoleonico del 
3 messidoro, anno XII (4).

Nei cartulari del 1398 -99 e 1400 del not. A. dei Gu­
glielmi (5) si nomina l’Ospedale di S. Maria di Castello, esi­
stente forse sul Priamar. 11 Verzellino, sotto l’anno 1428, 
ricorda un legato, fatto à detto Spedale (6). Esso spari certo 
colle distruzioni, che sopra si ricordarono. Era esso una 
figliazione benefica dell’omonima Confraternita? Non abbia­
mo ragioni per affermarlo o per negarlo, dato anche che 
pochi e poco esplicativi sono i documenti che lo riguar­
dano (7).

Altro Oratorio molto noto è quello di S. Domenico, fon­
dato probabilmente sul finire del Sec. XIII, quando si sta­
bilirono in Savona i Domenicani (8). Esso, nel 1314, elevava 
l’Ospedale della Misericordia « in contrada maceli », sulla

(1) Cfr. cit. Noberasco, pag. 12 e 1’att. in not. G. Bollore: cit. 
Archiv.

(2) V. cit. Noborasco, Id„ o att. del not. P. Ricci in cit. Archiv.
(3) Id. del Noberasco, pag. 13: att. del not. A. Mollicone: cit. 

Archiv.
(4) Noberasco cit., pag. 27.
(5) In cit. civ. Archiv.
(6) Op. cit, pag. 299.
(7) V. del Noborasco :
17.
(8) V. Op., Voi. cit. del Verzellino, pag. 217 e del Noberasco: 

< L’ Orat. di S. Domen. », cit, pag. 3.

« Gli Osped. savon. », Bologna, 1914,
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punta di Priamar (1). Il Comune lo riordinò nel 1519-20, 
delegandovi quattro officiali e il provvedimento ebbe 1’ ap­
provazione di Leone X. Nuovi statuti ebbe il pio luogo nel 
1619 ’e 1679 (2). Esso avea fondi, terre e frequenti lasciti 
e potè, così, elevare una succursale' per convalescenti sul- 
l’amenissimo colle di S. Giacomo, passata poscia ai Fran­
cescani, sul finire del Sec. XV (3).

La copia delle entrate consentiva allo Spedale d’eser­
citare quella carità, di cui ci parla il Giustiniani, ond’è che 
esso albergava misere fanciulle, orfane, inabili, pellegrini, 
riscattava schiavi, dotava nubendo povere e dispensava an­
cora limosino mensili, sino a L. 100 (1). Distrutto il Pria­
mar, come si vide, da Genova, P Ospedale segui la sorte di 
tanti pubblici e privati edifìci e passò altrove e, più cono­
sciuto sotto il nome di « Magistrato dello Scagno », si li­
mitò quasi esclusivamente alla parte erogati va. Manteneva 
però, in capo alla Via dei cassaci, un piccolo albergo per 
pellegrini (5).

L’ Oratorio attendeva, però, ad altre provvidenze nel- 
1’ ambito più circoscritto della sua vita interiore. Due offi­
ciali, detti < dei poveri », curavano peculiari soccorsi ai 
confratelli malati o caduti in miseria. Due < visitatori », 
bisettimanalmente, si portavano ai confratelli infermi e ne 
additavano i vari bisogni ai colleghi « dei poveri ». E non 
mancavano due « pacificatori » a dirimere le controversie, 
che potessero nascere tra i fratelli (6). L’ opera del mutuo- 
soccorso è evidente, nè abbastanza potrebbe lodarsi l’azione 
pacificatrice.

(1) V. cit. Verzellino, pag. 212, Piccone, pag. 43 e seg., Rocca: 
Lo chies. o gli sped. della citi. di Sav. », Lucca, 1872, pag. 118.

(2) V. del Noberasco, cit. : « Gli Osped. savon. », pag. 14 e 
aegg.

(3) Cfr. cit. Verzellino, pag. s24 o Rocca, pag. 119.
(4) V. cit. « Gli Osped. sav. » del Noberasco, pag. 15.
(5) V. .cit. « Gli Osped. savon. » del Noberasco e il Centone 

Risso (Sec. XVII), pag. 24, nell. civ. Bibliot.
(6) V. cit. : « L’Orat. di S. Domen. 

e seg.
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Il Verzellino (1), il Piccone (2), il Rocca (3) ci parlano 
di un antico Spedale dei Pellegrini e di S. Giovanni, fon­
dato nel 1196. Esso, coll’andare degli anni, prese a deca­
dere, finché costituivasi una special Confraternita di « San 
Giovanni della Carità », che l’ebbe in cura. Questo fu pro­
babilmente nella seconda metà del Sec. XIV. Col finire del 
XVII più nulla si sa della Confraternita. L’Ospedale cessava 
nel 1779 e incorpora vasi in quello tuttora esistente di S. 
Paolo (4).

Una « Compagnia » o Confraternita di questo nome esi­
steva sui primi del ’500 e fu sua prima cura di istituire, 
forse tra il 1514 e il 1517, uno Spedale, anch’esso sulla 
rocca di Priamar (5) e da essa nominato S. Paolo.

Dalla più antica redazione statutaria d’ esso Spedale, 
risalente al primo mezzo del Sec. XVI (6), risulta che i fra­
telli erano 60, retti da un « Padre », e da un Consiglio. 
S’ era ammessi, compiti i 21 anni, e tra le varie cariche, 
erano due « visitatori > e due « portatori » d’infermi. Ogni 
prima domenica del mese nominavansi otto questuari, che 
si dividevano fra le varie chiese cittadine ^e raccoglievano 
i fondi per sostentare la pia Opera. Queste nomine costitui­
vano un onore ambito ed era vietato rifiutarle (7). Oltre la 
cura specifica dello Spedale, noi vediamo dai fratelli della 
Confraternita attuata, mercè i visitatori e i portatori, quella 
milizia volontaria, che forma oggi il vanto delle moderne

(1) Op. cit., pag. 197.
(2) Id., pag. 44 e seg.
(3) Id.j pag. 117 e seg.
(4) Cfr. cit. « Gli Ospcd. savon. » del Noberasco, pag. 11 a 1 

segg.
(5) V. cit. Verzellino, Op. cit., pag. 427 o cit. < Gli Osped. 

sav. » del Noberasco, pag. 22 e segg.
(6) 11 Cod. pergam, di f. 12, leg. in legno, trovasi nell’ Arcbiv. 

dello Spedai.
(7) Cfr. cit. < Gli Osped. sav. » del Noberasco, pag. 27 e seg.: 

Bruno: « L’Osped. S. Paolo e l’Ospiz. dei pov. del Sant. », in: 
< 'Bollett. Soc. Stor. Sav. », 1898, N. 2-3 : « Fid. de antiq. stat. et 
gubern. Ho?p. S. Pauli », M. S. del Sec. XVIII, in Arcliiv. dello Sped.
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P. Assistenze. E Savona mollo apprezzò le cure piamente 
delicate dei fratelli di S. Paolo e il Consiglio Grande del 
Comune, in sua tornata del 9 Settembre 1520, solennemente 
proclamava che, per essi « homines invitantur ad bene a- 
gendum et bene operandum » (1). •

Siamo cosi passati dal campo speciale delle < Casacce * 
a quello più lato, se pure affine, delle Confraternite o pie 
Compagnie, dalla vita intensamente religiosa, per quanto 
meno appariscente, complessa, caratteristica degli Oratori, 
di cui sopra fu trattato.

Un M. S. settecentesco, posseduto dal civico Archivio 
savonese (2), ci dice che, sul chiudersi del Sec. XIII, sorse 
in Savona la Compagnia del Rosario, la quale, nel 1787, 
ebbe dal Senato Genovese privilegio di portare, nelle pub­
bliche manifestazioni, la cappa come le « Casacce » (3). 
Essa, nel. 167 7, volle unire alla parte religiosa una provvi­
denza sociale e stabili di .dotare ogni anno, per la terza 
festa di Pentecoste,' una fanciulla povera della Compagnia, 
che andasse a nozze (4).

Il notaio Antonio de’ Guglielmi, nel suo cartulario del 
1401 (5), parla alcune volte delle « Domine misericordie 
et discipline B. Marie Virginis », che non si sa bene se 
fossero un primo germe delle attuali Dame visitatrici o una 
regolare « Domus disciplinae » femminile, come altre eranne 
nel contado, per esempio a Vado Ligure (6). Da quel 
cartulario risulta che i Canonici della Cattedrale cedettero 
loro il piccolo Spedale dei SS. Giacomo e Cristoforo, esi­

ti) V. Reg. Delib. Cons. Grand. 1523-28, pag. 136. In cit. civ. 
Archiv. Questo amore dei Savon. per lo Sped. si può vedere princip. 
nei testam. di questo Sec., in cui ó semp. il legato per il pio luogo.

(2) « Notiz. sull’ orig. fondaz. e funz. delle Confrat. erette in 
Sav. ».

(3) V. del Noberasco: < Appunt. di stor. savon. », Genova, 1917, 
pag. 3 e segg.

(4) Id., pag. 4.
(5) Nel cit. civ. Archiv.
(6) V. att. 22 Lugl. 1378 del noi. L. Busca. In cit. civ. Archiv.
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stente anch* esso sul Priamar e coll’ obbligo di porlo in 
pieno assetto (1).

Tra i sodalizi mariani medievali, molto eran diffuse lo 
Consorzio di S. Maria, numerosissime e potenti in Savona (2). 
Precipua tra tutte era quella della Cattedrale, di cui posse­
diamo gli Statuti dei primi del Sec. XVI (3). Essi recano 
massime lodevolissime, tra cui quella colla quale vietavasi 
ricevere: « uxor usuraria publica neque vir usurarius pu- 
blicus nisi.prius male ablata restituant ». Un altro articolo 
stabilisce cosi : « Item si contingeret aliquem de dieta devo- 
tione venire ad inopiam seu tantam senectutem quod non 
posset vitam suam substentare, de bonis et ellemosinis diete 
devotionis que fient per predictos ei debeat subveniri. in 
provisione dictorum priorum de pecunia diete devotionis ». 
È qui il germe delle moderne disposizioni per la invalidità 
e la vecchiaia (4).

Certa importanza ebbe la « Compagnia di N. S. della 
Cintura », sorta, non si sa quando, all’ ombra della Chiesa 
agostiniana di N. S. della Consolazione. Anch’essa aveva 
scopi religiosi e di carità per i consociati poveri (5).

Col culto mariano andava di pari passo quello eucari­
stico, intensificatosi principalmente sui primi del Sec. XVI (6). 
Esso era caldeggiato sommamente dalle varie Confraternite 
del « Corpus Domini », dette anche « Angelorum ». Pos- 
siédo gli Statuti MM. SS. di quella della Parrocchiale di

• (1) Queste « Dominae » avoano spess. cospic. legati per le loro 
carità. V. per es. quelli di Violantina della Chiesa, addì 8 Dicemb. 
1514, in not. G. Corsaro, e di Bianchina Gambarana, addi 16 Ag.. 
1524, in not. N. Corsaro, in cit. civ. Archiv.

(2) Cfr. cit. < Appunti di stor. savon. » 
o Brunengo : < Disse.rtaz. stor. sull. citt. di 
Voi. I, pag. 131 e seg.

(3) Nell’Archiv. della Catt. savon.
(4) V. cit. « Appunt. di stor. sav. > del
(5) Id., pag. 9 e cit. M. S. sull. Confrat.
(6) Cfr. : « —-----

Letimbro » del 3 Giugn. 1915.
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(1) Ross. la Sedo episc. dal 1587 al 1623.
(2) Pag. 9 o segg.
(3) Pag. 11 e seg.
(4) In cit. civ. Archiv.
(5) Id.-
(6) Id.
(7) Id.

» è cenno

S. Giovanni, riformati dal Diocesano Mons. Pietro Francesco 
Costa (1). Tra le varie, lodevoli disposizioni, essi ci parlano 
dello speciale officio di « Misericordia », affidato a due 
fratelli « pìj et accomodati » (2). Essi dovevano anzi tutto 
metter pace tra i consociati, venuti in discordia. Era poi 
loro dovere visitare i confratelli, caduti infermi, per con­
solarli « in nome del nostro Signor Jesu Christo ». Per 
le donne oravi un uguale officio femminile (3). Inoltro, quando 
si fosse avuta contezza di qualche fratello povero, egli era 
subito soccorso coi fondi delia Compagnia. Mancando questi, 
si facevano collette fra gli affigliati. Siamo, anche qui, tra 
provvide pratiche di carità mutua e gentile.

Un atto, del 22 Febbraio 1418, del not. A. Griffo (4) 
illustra uno Spedale « de la cadee », che non trovasi ram­
mentato altrove. Esso metteva capo a una numerosa Com­
pagnia, rappresentala da 12 consiglieri e raggruppava lo 
famiglie più cospicue di Savona.

Di un « Domus hospitalitatis misericordie 
in altro atto dal notaio Stefano Rusca, addi 20 Giugno 
1434(5). Da esso risulta che detta « Casaccia » si trovava: 
< supra contractam Fucis ante palacium episcopale » e che 
contava 49 confratelli e quattro consiglieri. Poi più nulla 
si sa di questa « Domus », nè è ricordata altrove.

In un testamento del 7 Luglio 1677, rogato dal no taro 
G. F. Arisceri (6), si vede come un G. B. Croce, tra le molte 

' disposizioni, lasci doppie 7 1/J a^a .Confraternita della « Ca­
rità « della Chiesa di S. Giovanni. Pure nel testamento di 
Angela dei Zocco, addi 25 Maggio 1563, steso dal notaro 
Antonio Ricci (7), si vedono legati 20 scudi alla Compagnia
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delle fanciulle e fanciulli orfani. Nuli’altro si sa d’altri la­
sciti e del pari sui fini, sui mezzi di queste Confraternite.

Resta cosi finita questa breve disamina sull’ azione so­
ciale delle Confraternite savonesi. Esse riflettono le forme 
medievali di associazione e di soccorso e in esse prean­
nunciano le moderne conquiste dello spirito cooperativo o 
d’assistenza. « Multa renascentur » dell’antico, lo disse 
il poeta: ogni età apre un solco laborioso e fecondo ai 
venturi.
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Al benevolo lettore

Fra i numerosi problemi di cui Savona attende 
da un pezzo una soddisfacente soluzione, vi è quello 
della strada a mare Savona - Albisola Marina ; esso 
è un problema palpitante, è un problema di capitale 
importanza per le nostre comunicazioni, è un' opera 
il cui compimento porterebbe non solo giovamento 
alle due città immediatamente congiunte, ma un ri­
levante benefìcio ai paesi circostanti.

Risulta da documenti incensurabili, quali gli e- 
stratti delle sedute del Consiglio Municipale, che il 
progetto di tale x strada fu fatto nientemeno che cinque 
secoli fa: dico cinque secoli fa: e cioè abbiamo nel 
1811 una deliberazione del Consiglio Comunale ri­
spettiva a detta costruzione, la quale parla di un 
progetto consimile di trecento anni prima, abbiamo 
nel 1906 e precisamente il giorno 17 Dicembre una 
deliberazione del Consiglio Comunale di Savona, pre­
sieduto dal compianto Sindaco Comm. Notavo Ottavio 
Pertusio, per aderire alla costituzione di un Consorzio 
per lo studio di un progetto della suddetta costru-
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zione ; ancora il 23 Luglio 1909 il Consiglio Comu­
nale presieduto dallo stesso Comm. Pertusio, ha modo 
di occuparsi di tale pratica per deliberare un mag­
gior concorso nelle spese per gli studi della nuova 
strada. Tali deliberazioni erano inspirate dall’ allora 
Deputato del Collegio On. Giuseppe Astengo, il quale, 
conscio dell’ importanza di tale nuova via di comu­
nicazione, ne prometteva nel suo programma eletto­
rale politico il felice compimento. Infatti Egli, sempre 
a causa del suo vivo interessamento per la nostra 
Savona, mandava nel Marzo 1912 al Ministero dei 
Lavori Pubblici una lettera per raccomandare le pro­
poste che venissero presentate da parte dell’apposito 
Comitato per la strada a mare.

< Purtroppo >, come dice lo stesso On. Giu­
seppe Astengo, in una gentilissima lettera a me in­
viata, < quando si era giunti a buon punto e si era 
trovato chi avrebbe eseguito il lavoro bene e con poca 
spesa, gli eventi politici tutto sospesero e sconvol­
sero >. Guerra di Libia, Guerra Europea, crisi post­
bellica passarono senza permettere ai privati Citta­
dini, ai Consigli Comunali susseguitisi, agli On. De­
putati liguri, ai diversi Governi di occuparsi ancora 
di detto lavoro. Quest’ anno solo, in cui maggior­
mente fa sentire la benefica sua influenza sui lavori 
pubblici il rinnovato ordine politico, nuovamente la 
pratica è stata riesumata nell’Aprile con un nobile 
appello e riunione in proposito dall’ ex Sindaco Ge­
nerale Umberto Poggi, aneli’Egli solerte fautore del 
benessere della nostra città. Dell’ esecuzione poi di 

e di altri importanti lavori ugualmente neces- 
i, vivamente si sono in seguito interessati vari 

e l’attuale Commissario Regio del 
Comune, Cav. Dott. Mercuri,
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Ora Savona attende i risultati/ Ma la maggior 
parte dei suoi cittadini li attende con scetticismo ; 
pochissimi fermamente sperano, pronti a ritornare 
alla carica se tale bisogno si manifestasse. Si dice 
che tale scetticismo è conseguenza delle continue de- 
lusioni provate nel tempo passato dai Savonesi nella 
realizzazione delle loro aspirazioni. Forse questa è 
una buona ragione, ma altresì risponde a verità il 
fatto che oggi potrebbe essere un’amara delusione 
la conseguenza dello scetticismo.

Noi intanto della Società Storica tutta consacria­
mo la nostra modesta opera al progresso della nostra 
città ripetendo il grido di Paolo Boselli : < Avanti 
Savona ! >

Pubblico qui appresso integralmente i preelencati 
documenti riguardanti la strada a mare Savona - Al­
bisola Marina, tralasciando quelli recentissimi, che, 
come con temporanei, possono essere a conoscenza di 
tutti. .
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Demande pour la construction de la Grande 
Route depuis Albisole Marine jusqu’a Savone 
au bord de la Mer.

Deliberatici! du Conseil Municipal 
du ier Avril 1811.

Séance du Conseil Municipal de la Ville de Savone 
du ler Avril 1811 à li heuresdu matin.

Le Conseil Municipal de la Ville de Savone convoquó 
par Monsieur Sansoni Maire avec autorisation de Mons. le 
Préfet, et reuni a la maison Commune dans la salle des 
séances ordinaires en nombre legai presens M. M.” les 
Conseillers Municipaux : Pico Jacques, Belloro, Delfino, Gi- 
raud, Peyrani, Gavotti, Corsi, Pico Francois, Cortese, Chiap- 
parino, Colonna d’Istria, De-Stephanis, Ali berti, Carievari, 
Pertusio, Cappa, Astengo, Muzio, Darteli, Nervi et De Veri 
Secretaire, absens les ajutres par effet d’ empechemens, ou 
de maladie, sous la Presidence de Monsieur Sansoni Egide 
Maire de la Ville.

Monsieur le Maire President annonce au Conseil que 
1’ objet de cette convocation est celui de prendre une deli­
beration pour implorer du Gouvernement, que la partie de 
la grande route de Paris à Naples renfermée entre la Ville 
de Savone, et la Commune de Albisola Marine soit conti - 
puée le long de la còte au lieu de s’ enfoncer par des de-
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tours qui 1’ alongenl dans les sinuosités des collines qui 
bordent la mer.

'Cette idée s’est presentée d’ abord lorsque le premier 
pian en fut dressèe; elle avait été mème conpue il y a trois 
siécles lorsque les circonstances de cette Ville jadis florisscnte 
lui permettaient de former des projets aussi vastes d'utili té 
publique. Le temoin en esiste dans le pian qui en est de- 
posé aux Archives de la Commune.

De vues d’economie ont fait abbandono? le premier 
pian pour en adopter un autre, qui en diminuait la de- 
pense. Cette consideration cependant doit ceder aux avan- 
tages nombreux et les mieux rectenus qui se groupent à 
la conservations du premier qui est de continue? la route 
le long de la cote.

Le Consei 1 Municipal aprés une longue discussion des 
grands avantages qui resulteraient de la confection de la 
route littorale préfériblement à celle qui d‘ aprés le dernier 
pian s’eloigne de la còte pour suivre les sinuosités des collines 
depuis le Port de Savone, jusqu’à la Commune di Albisole Ma­
rine qui est à une distance moindre d’une bene de cette Ville.

Considérant que la Ville de Savone devenant chaque 
jour plus digne par les nombreux établissement qu’elle voit 
s’ élever dans son encéinte : d’ótre le Chef lieu d’un Depar- 
tement signalè par les premiers Triomphes, et distingui} 
par la predilection paternelle de Notre Auguste Monarque 
Napoleon premier, elle acquier journellement des nouveaux 
titres à la commodité, et à la magnifìcence de ses avenues.

Considérant que la continuation de la grande route de­
puis Savone jusqu’à Albisole le long de la còte formerai! un 
de ses abords les plus magnifìques, qu’elle réunirait, pour 
ainsi dire, la Commune d’Albisole au Chef-lieu, et que la 
facilitò de cette communication fa ver isserai t d’une maniere 
speciale T industrie des habitans non seulemeut de la diete 
Commune, mais encore des autres Communes des. Cantons 
maritimes à 1’Est de ce Departément;

Considérant que la route littorale serait dans cette 
partie la plus abritée, et diminuirai! d’ un quart le chemin 
de Savone à la premier Commune de preference au pian 
de la route enterieure, qui serait la plus esposé aux vents 
du Nord, et qui presenterai! en outre l’inconvenient d’une



À P unanimité cles voix a deliberò :

2P implorer du Gouvernement que la grande route 
de Paris a Naples dans la pari-io renfermèe enire la 
Ville de Gavone Chef lieu du Déparlement de Monte-notte 
et la Comvaune d'Albisole Marine soit continuèe au bord 
de la Mer.

La presente deliberatici! signée originalement par tous 
le Conseillers Municipaux presene sera transmise par P or- 

■ gane de Monsieur le Maire à Mrs le Prefet pour etre par
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tnontée, et d’ une descente que n’esisterai! point en la con- 
struction à la còte, ou son livellement est le plus facile ;

Considérant que la route interieure enleverait, à Fa- 
gricolture des terrains precieux dans un territoire par na­
ture sterile, ce qui occasionerait une diminution dans la 
rente annuellc de la Contribution foncière sans calculer les 
dedommagemens considerables qui seraient dùs aux parti- 
culiers pour leurs terrains occupés, au lieu que la route lit- 
torale né serait dressée que sur le rivage et sur des roches 
dont P occupation n’ entrainerait aucune indemnité ;

Considérant que la construction le long de la cote serait 
de la plus grand utilité pour P agrandissement de ce Port 
objet de la sollecitude paternelle de S. M. elle formerai! un 
quai magnifique que la flanquerait du coté du Nord ;

Considérant que l’elignemenent de cette route serait la 
plus imponent, et en mème temps la plus avantageuse à 
P administration des Douanes pour la sourveillance de cette 
partie de la còte.

Considérant qu’ il est à espérer qu’ un Gouvernement 
liberal et genereux qui éleve des monumens immenses qui 
etonnent la posterità ne vaudra pas preférer Peconomie de 
cent mille francs environ aux grands avantages que pre­
sente la continuation de la route au bord de la mer, qui est 
en outre F objet des voeux unanimes des habitans non 
seulement de Savone, mais de toutes les Communes mariti- 
mes de ce Département ;
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La séance est levée a deux heures.

lui dresée et soumise au Gouvernement avec les homages 
du profond devouement de tous les habitans de Savone.

Pico Francois;
Cappa Bart. ;
Carievari ;
D. M. Peyrani;
Aliberli Augustin ;
Bartoli ;
Nicolas Gavotti ;
Destephanis Benoit;
Corsi Charles ;

Sansoni Maire, et Presid.
Delfino ;
Giraud ;•
Colonna d’Istria ;
Gio: Batta Cortese;
Cristoforo Astengo ;
Giacomo Pico ;
Chiapparino Francois;
Cesare Muzio ;
J.a Thomas Belloro;

Marius De Veri, Secretaire du Conseil.
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CONSIGLIO COMUNALE DI SAVONA

Seduta straordinaria di Lunedì 17 Dicembre 1906.

OMISSIS

; 
I

N. 77 — Proposta di aderire alla 'costituzione di 
Consorzio per lo studio di un progetto di strada a

\

un
. mare Savona - Albisola.

Premessi i debiti avvisi, nella sala consigliare del Pa- 
lazza Civico in Savona.

Sotto la Presidenza del Sindaco 0. Pertusio, presenti 
i Consiglieri signori : A. Pertusio, E. Cappa, Artuso, Briano, 
Dellepiane, Oxilia, Naselli Feo, Campora, Viglienzoni, Ca­
reggio, D. Scotti, Tissoni, Saroldi, Bigliati, Cuneo, Gaibissi, 
Fava, G. Becchi, F. Becchi, Vigiola, Garibaldi, [Frumento! 
Martinengo e Acquarono; coll’assistenza dei Segretario Ge­
nerale infrascritto.

Risultano assenti dal Comune i cons. Boselli e Corsi.

It Sindaco informa che dietro iniziativa dell’ on. Depu­
tato del Collegio vi fu un’ adunanza dei Snidaci di vari Co­
muni interessati per la costituzione di un Consorzio per lo 
studio di un progetto di -strada a mare Savona - Albisola ; 
che ora si chiede al Consiglio di aderire al Consorzio e di 
stabilire una somma per questo studio.

Frumento dichiara che voterà il concorso, però richia­
ma l’attenzione del Consiglio sul progetto di sistemazione 
del Porto, poiché una parte della strada sarà probabilmente 
compresa in questo progetto, per cui si potrebbe ottenere 
il concorso del Governo.

Il cons. Bigliati dichiara di unirsi al voto espresso, os­
serva però essere necessario che uno degli [enti interessati
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prenda l’iniziativa e crede che questa spetterebbe al Co­
mune di Savona.

Crede che se si attende il progetto del Porto ed al con­
corso del Governo la cosa andrà troppo per le lunghe.

Il cons. A. Pertugio osserva che la strada verrà a re­
stringere lo specchio acqueo del porto riducendolo ad un 
canale con grave pericolo dei bastimenti in tempo di ma­
reggiate, per cui crede che-se non si prolungherà di altri 
150 metri il molo di traversa non si potrà avere tranquil­
lità nel Porto. Per queste . ragioni essenzialmente pratiche 
non può dare il suo voto.

Garibaldi controsserva che la quistione é precisamente 
quale la pose il Sindaco, cioè si tratta ora di votare i de­
nari per gli studi del progetto. Si può quindi votare senza 
scrupoli perchè poi si dovrà esaminare il progetto in tutti 
i suoi aspetti e subordinarlo a tutte le esigenze ed ai lavori 
di sistemazione del Porto.

Dopo di che, chiusa la discussione, il Consiglio a mag­
gioranza delibera di aderire alla costituzione di un Consor­
zio per lo studio di un progetto di strada a mare Savona- 
Albisola e di concorrere con L. 500 nelle spese.

Il Sindaco Presidente f. : PERTUSIO
Il Consigliere Anziano f. : CA ROGGIO
11 Segretario Generalo f. : DE BARBIERI

La seduta è levata alle ore 21.
Letto, approvato e sottoscritto in seduta 21 Dicembre 

1006.
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CONSIGLIO COMUNALE DI SAVONA

Seduta straordinaria di Venerdì 23 Luglio 1909.

OMISSIS

N. 358 — Maggior concorso nelle spese per gli stt> 
di una nuova strada a mare Savona - Albisola.

A seguito di avvisi, debitamente consegnati, convennero 
nella sala consigliare del Palazzo Civico, sotto la presidenza 
del Sindaco Comm. Not. O. Pertusio, i Consiglieri signori: 
Naselli-Feo, Dellepiane, Saroldi, G. Becchi. Pigliati, Noceti, 
Oxilia, Fava, Cuneo, Calcagno, Tissonì, Frumento, Reba- 
gliati, D. Scotti, F. Cappa, Acquarono, Vigiola, Gaibissi, 
Zino, Bandini e Campora ; coll' assistenza del Segretario 
Generalo infrascritto.

Risulta assento dal Comune il cons. Boselli.

Il Consiglio Comunale :

Ritenuto che procedono attivamente gli studi por la 
costruzione di una strada a maro Savona • Allùsola, o che 
allo sposo par gli studi stessi ò conveniente concorrano i 
Comuni interessati alla costruzione della detta strada;

Ritenuto che, noli’adunanza tenuta dai Siedaci dei pro­
dotti Comuni, si ò stabilito di proporre che il Comune di 
Savona abbia a concorrere eoe un contributo complessivo 
dì lire mille;

Ritenuto che, a seguito di precedente deliberazione con­
sigliare del 17 Dicembre lUOd, ò stata giù pagata la som­
ma di L. hOO ;

Ad unanimit/t, delibera il pagamento di altro cmitriliidò 
di Li 500 pur il compimento degli studi per la nuova strada
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OMISSIS

<

La seduta è levata alle ore 17.
Letto, approvato e sottoscritto in seduta 30 Luglio 1909.

Il Sindaco Presidente f. : PERTUSIO
11 Consigliere Anziano f. : FAVA
11 Segretario Generate f. : GNECCO

a mare Savona - Albisola, mandando imputarsi la spesa sui 
residui del 1908 e retro < Fondo per lo studio di un piano 
regolatore della Città ed adiacenze >.



GLI SCRITTORI
DELLA

CITTÀ DI SAVONA
PER

FILIPPO NOBERASCO

PARTE I

(secc. xiv-xvii)
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Molto si è fatto colle grandi sintesi storiche e 
letterarie e opere monumentali, contro le quali mal 
si prova il dente della critica, stanno ad attestare 
quanto valga il genio umano, specie se l’ispirino i 
nobilissimi alletti della carità patria.

Resta a fare moltissimo per la storiografia, la 
letteratura, l’arte locale: documenti vengono scoperti 
con vece assidua e spesso recano sprazzi vividi di 
luce, che, se non possono modificare le grandi linee 
delle opere capitali, sono però sempre contributi fe­
condi, utili, importanti. E anche in questa materia, 
varia e copiosa, son possibili le piccole sintesi, che, 
radunando, in uno, elementi sparsi e spesso o in­
trovabili o ancora celati nei minori Archivi, son de­
stinate anch’ esse a rendere segnalati servisi a°-li 
studiosi.

Degli scrittori savonesi esistevano dati, notizie, 
biografie, edizioni, sparse in numerose pubblicazioni: 
non esisteva di essi una storia organica. Il classico

numi! imi aiiaimii ii limmmii immii
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lavoro, che lo Spotorno esperì, or fanno cent’ anni, 
per la Liguria, m’invogliò a tentare, con omeri ben 
meno validi, alcun che di simile per la Città di Sa­
vona. Raccolsi notizie copiose e di esse do un sag­
gio in questa prima puntata, che ci conduce fino al 
Sec. XVIII. Ho lasciato il grande Chiabrera, poiché 
intendo farne studio particolareggiato. Non so se sia 
riuscito e possa corrispondere all’aspettativa degli 
studiosi. Le difficoltà furono assai e attraversarono 
spesso il mio modesto lavoro. Esso non è quindi 
completo, è però tutto quanto seppero darmi ricerche 
lunghe e amorose. Così sarà esso accolto com’ è e 
sarò riconoscente a quanti vorranno farmi' critiche, 
aggiunte, correzioni.



SECOLO XIV

(1) Ed. milan. del 1729, Voi. I, col. 489.

Considerazioni generali — Il Secolo XIV è per Savona 
primamente un’era storica di potenza politica. Il Comune, 
infatti, colla riforma del 1303, raggiunge la concordia dei 
cittadini e una fruttuosa maturità democratica. Centro, poi, 
del ghibellinismo ligure, col 1317 diventa, per l’esodo dei 
ghibellini genovesi, sede dell’ anti - governo imperiale per 
tutta la Liguria. Tutto ciò arreca un accrescimento decisivo 
di floridezza economica e principalmente marittima. Gio­
vanni Villani, parlando infatti delle lotte partigiane di 
questi tempi, rammenta : « le galee di Savona et dell! usciti, 
che signoreggiavano il mare » (1). 11 nome dei Savonesi è 
unito quindi a tutte le più grandi imprese dell’epoca, come 
quelle contro gli Aragonesi (1322, 1325-6), contro i Vene­
ziani (1327), quelle a prò’ di Federico II (1329) e dell’av­
vento ghibellino in Genova (1335). Con questa Savona par­
tecipa all’istituzione delle «Maone » (1345), alle vittorie di 
Costantinopoli (1352), della Morea (1354), di Cipro (1373), 
per non citare che i fatti maggiori.
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più esist. < 
berasco : «

Il porto savonese ha particolari incrementi dai suoi 
oculatissimi magistrati, i « Sabarbarii » (1): il commercio, 
diffuso per tutta l’Italia, le isole, la Francia, la Spagna, le 
Fiandre, l’Inghilterra, la Siria, la Grecia, l’estremo Oriente, 
ha savie norme e direttive da 1’ « Offìcium mercancie et 
navigandi » (2). Le industrie della lana sono floridissime: 
cosi dicasi di quelle metallurgiche, della terraglia, delle 
pelli, delle scarpe, dei saponi, della carta, dei pesci (1). A 
Savona, centro di una Repubblica, forte, e compatta, i cui 
confini andavano da Cogoleto a Spotorno e, a monte, sino 
ai cacumi dell’Apennino, confluivano artigiani e mercanti, 
principalmente dalle due Riviere e dal Piemonte, sicché la 
sua popolazione poteva toccare i 20.000 abitanti (4).

Savona offeriva pertanto F aspetto di una città floridis­
sima e la zona, che, dalla Fossavaria, discendeva al nuovo 
molo del 1197, e le altro a ponente, previe grandi opere 
di bonifica, eransi venute costellando di pubbliche e pri­
vate costruzioni. Sulla [punta di « Priamar », primeggia­
vano gli edifici più antichi e cospicui e, anzi tutti, la splen­
dida cattedrale di S. Maria, che, in questo secolo, fu forse 
ridotta al gotico (5). Ai piedi correva la città, colla sua 
cerchia murale, bella e ciclopica, del 1267 e 15 porte. Al-

» (1345), Rub. LXXIX, Lib. VII(1) V. « Sta tuta Antiquissima 
nel civ. Archiv. savonese.

(2) Id., Rub. CXXXI : Id.
(3) Cfr. : Bruno : « Antic. commerc. e navigaz. dei Savon. nel 

Mediterr. e nel Levante », Savona, 1898 e Noberasco : « Scritt. vari 
di stor. savon. », Genova, 1914, pag. 5 e segg.

(4) V. Poggi : « Cronotass. dei princ. magistr. che ress. o am- 
min. il Coni, di Savona dallo orig., alla perd- della sua auton. », To­
rino, 1912, P. II, pag. 17 e segg. : Noberasco : « I rapp. fra Savona 
o F oltre Giogo dagli ant. temp. alla perd. dell, sua libertà », Ge­
nova, 1917, pag. 10 e segg.: Baldino: « Per la ricost. di Sav. in 
Capol. dì Prov. », Savona, 1915, pag. 10 o segg.

(5) V. Rocca : « Lo chies. o gli spod. dell. citt. di Savona non 
e che subir, modif. », Lucca, 1872, pag. 3 e segg. o No- 

: La catted. savon. e un invent. del 1672 », Genova, 1914,
pag. 7 o segg.
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di Nobcrasco, ‘pag. G5

io

T esterno, propaggini di civiltà laboriosa ed irresistibile, 
s* irradiavano 5 borghi. Numerosi erano i palazzi dei no­
bili, colle loro torri massicce e maestose, quelli del Comune, 
Chiese ed Oratori, oltre 50. Vie, piazzuole, tipici « caruggi > 
s’intersecavano in modi capricciosi, ricchi d’ archi, d1 edi­
cole sacre, di emblemi, e taluni restano ancora oggi, vit­
toria magnifica ed eloquente sull’edacità del tempo (1).

Il libero Comune concedevasi tutti i presidi e i conforti 
di una civiltà crescente e progredita. Lo Statuto del 1345 
fissava un complesso di pubbliche norme igieniche (2): atti 
del 1375 rammentano il « carubeus olire vocatus magistri 
Johannis medici » (3). Numerosi erano gli spedali, appog­
giati o a pie Confraternite o a Corporazioni di mestiere (4). 
Forme varie di mutua assistenza vigevano presso le Arti, 
presso Confraternite e Compagnie religiose, come è dato 
vedere dai vecchi Statuti, che riproducono fedelmente lo 
spirito tradizionale (5). L’ arte ochieggiava per tutto, specie 
nelle numerose Chiese. Non a torto F. Alizeri potè chiamar 
Savona l’Atene Ligure (6). E, se la città possiede ancora 
opere di Barnaba da Modena, della Scuola senese e splen­
didi avanzi di scultura (7), un cittadino, Angelo Piccone, 
operava magnifici polittici sacri, sovvenuto dal fratello Mi-

« Gli osped. savon. », Bologna, 1914, pag. 11 
e

(1) V. cit. Poggi, pag. 10 e segg. ; Rocca, pag. 3 e segg. • 
Bruno: « Stor. di Savona dalle orig. ai nostr. giorni », Savona, 1901, 
pag. 54 e segg. e « DcH’anlic. o niodern. popolaz. di Savona », Sa­
vona, 1894, pag. 23 o segg.

(2) V. spec. Lib. I.
(3) In not. L. Busca, nel cit. civ. Archiv.
(4) V. Nobcrasco :

e segg. o « Lo Corporaz. artig. savon. », Savona. 1921, pag. 19 
segg.

(5) V. cit. « Le corporaz. artig. savon.
e segg. e i Capit. MM. SS. del 1717 dell’Orat. di S. Doinen. e quelli 
del 1623 della Corap. del Corpus Dom. della Parrocch. di S. Doinen. 
presso di me.

(6) Cfr. : « Notiz. dei prof: del disegn. in- Ligur. dall. orig. al 
Sec. XVI », Genova, 1870, Voi. I, pag. 37 e segg.

(7) V. Poggi: < Catal. descritt. della Pinac. civ. di Savona », 
Savona, 1901, pag. 66 e segg.
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chele (1). Sustrato di questo amore al bello'era certamente 
la cultura, fervida nei conventi francescani, domenicani, 
agostiniani (2). E non son da dimenticare le Scuole Capito­
lari e principalmente quello private laicali, già fiorenti nel 
Sec. Nll. Esse proseguirono la loro ascesa in questo secolo 
e si ricorda principalmente, fra i migliori, maestro Oberto 
di Bologna (3).

Si comprende come in siffatto ambiente, economica­
mente prospero, moralmente sano, spiritualmente elevato 
dovessero gli umani studi trovare numerosi cultori, che ne 
facevano oggetto di nobile diletto o mezzo di tramandare 
ai venturi onorate imprese, scientifici veri o le storie citta­
dine, ricche sempre d’insegnamenti e motivo di legittimi 
orgogli, in un’era passionata di fazioni esterne e di odi 
cittadini.

Gli autori — Il primo autore, che illustrò le lettere 
savonesi, è P. Filippo Brusserio, non Busserio, come di- 

. cono parecchi, una gloria della Religione Minopitica. Egli 
nacque in Savona, circa il 1260, da famiglia di nobili, ma 
fatta ricca dai traffici, specie delle lane e dei filati (4). Nella 
sua casa respiravasi, a pieni polmoni, aria francescana, 
onde avvenne che Filippo cingesse 1’ « umile capestro », 
proprio in quel Convento cittadino, che ricordava le libe­
ralità dei suoi maggiori (5). Lo troviamo, quindi, allo Studio 
di Parigi, dove forse fu a perfezionarsi (6). Animo nobile

« La scuoi. pop. savori. », Savona, 1908, pag. 3 
« La scuoi. pop. in Savona dall, sua orig. al

(1) V. Torteroli : « Monnm. di piti, scult, o arcbit. doli. citt. di 
Savona », Savona, 1847, pag. 126 e sogg.

(2) V. Verzellino : « Delle memor. partic. e spec. d^gli uom. 
illustr. dell. citt. di Savona », Savona, 1885, Voi. I, pagg. 205.6, 
217-18, 248-9.

(3) V. Saraz : 
e seg. e Luparia : 
1900 », Savona, 1912, pag. 6 e seg.

(4) V. Spotorno : « Stor. lett. dell. Ligur. », Genova, 1824, T. II, 
pag. 77 e segg.

(5) V. cit. Verzellino, Op., Voi. cit, pag. 245.
(6) V. P- Golubovicli: < Fr. Filipp. Brusser. di Savona dell’Ord. 

de’ Fiat. Minor. », Firenze, 1915, pag. 3.
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e coraggioso, pensò sempre ad una Crociata, che riunisse 
ancora 1’ Europa cristiana contro la tracotanza musulmana 
e ne studiò arditamente la possibilità .sui posti. Avvenne, 
anzi, che, a un dato momento, continuasse l’ardita impresa 
qual Legato pontifìcio « prò recuperanda Terra Sancta ». 
Lettere di Bonifacio Vili ce lo ricordano, pel 1301, come 
capo del fervore genovese per la Crociata, fervore in cui 
si distinsero le dame, guidate da una Spinola. Altre lettere 
di Clemente V, del 1306, ci mostrano. Filippo, occupato a 
fondo in tutti gli armeggìi politici tra il Papa, Genova, 
Cipro, l’Armenia. Fu pure Guardiano in Genova e passò 
gli ultimi anni di sua vita in Savona, ove mori nel 1340 
e fu sepolto nel suo S. Francesco. Anima assetata di sapere, 
presaga, come il Petrarca, della luce del Ri nascimento, rac­
colse numerosi Codici, di cui lasciavano al suo Convento 
tanti per 500 scudi (1).

Scrisse molto e di lui si ricordano le « Cronache » 
dell’ Ordine suo, la raccolta dei molteplici privilegi dei III 
Ordini francescani e molte azioni dei Ministri generali. Tutto 
andò perduto, come fatalmente si perse il ben noto: « Spe- 
culum Terre Sancte ». Esso fu, sino a poco tempo fa, con­
fuso con una qualunque: « Descriptio Terrae Sanctae », 
specie di pio itinerario, di cui si hanno molti esempi, già 
a partire dal Sec. XIII. Tale non è lo < Speculum », ardito, 
abile, minuto piano di guerra contro i Barbareschi, per 
novamente liberare il sepolcro di Cristo. Esso risponde, 
quindi, alla coscienza dell’epoca, principalmente commossa 
dalle esortazioni di Onorio III, di Gregorio X, di Nicolo IV 
e si ricongiunge a quei piani di blocco e di guerra, che, 
intravisti già da Venezia nel Sec. X, ebbero ampia lette­
ratura con Aitone, Jacques de Molay, Pierre du Bois, fra

(1) V. cit. Verzellino, Op., Voi., loc. cit. : Gol ubo vidi, pag. 4 o 
segg. : Spotorno, Op., Voi., loc. cit.: Monti: < Compend. di mera, 
liist. doli. citt. di Savona », Roma, 1697, pag. 390 o segg. : Wad- 
dingo: « Annal. », ad ami. 1340, N. 21, T. VII, pag. 238: Bru- 
nengo: < Sull. citt. di Savona — Diss. stor. », Savona, 1808-82, 
Voi. I, pag. 109, Voi. II, pag. 442 : Giustiniani : < Gli scritt. ligur. », 
Jìoina, 1667, P. I. pag. 216.
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Guglielmo d’ Adam, Marin Sanudo, Emanuele Piloti e spe­
cialmente coll’ altro francescano, fra Fidenzio da Padova, 
autore del noto: «-Liber de recuperatione Terrae Sanctae ». 
È grande sventura quindi la perdita di quest’opera di fede, 
di scienza geografica, economica, bellica, giacché dovrebbe 
offrirci dati preziosi, frutto di pratica larga e sicura (1).

Al 1330 si ascrive la migliore attività del presunto 
primo storico savonese, un Giordano (2). Esso è ricordato 
da P. A. Dauroulzio S. J. nel suo « Fiore di esempio » (3), 
dal Soprani (4), dal Rocca (5), dallo Spotorno (G), dal Poggi, 
nella sua « Cronotassi » (7), dal Donaver (8) ed è dato 
quale autóre di un « Polichronicon », di cui dovrebbe con­
servarsi un testo M. S. nella « Vaticana » (9). Ora è vero 
che il Dauroulzio, in : < Flores exemplorum sive Catechis- 
mus historialis » e nello : « Index auctorum e quibus ex­
cerpta e.xempla », che precede 1’ opera, ricorda un < Jor- 
danus Savonensis » e non molto appresso un « Jordanus a 
Saxonia ». Senonchè, nella Parte IP degli esempi (10), un 
d’essi intitolato:- < De puero rupto intercessione B. Augu- 
stini a ruptura liberato », è dato come cosa del Sassone. 
E nella stessa Parte (11), altro esempio : « Vir in festis 
Sanctorum colendis diligens ab ipsis iuvari meruit > è pur

(1) V. aut. prec. cit. Cfr. ancora : Soprani : « Li scritt. della 
Ligur. », Genova, 1667, pag. 91 e seg. : Oldoini : « Athen. Ligust. », 
Perugia, 1680, pag. 470 Benvenuti : « Dizion. degli It. all’ est. », 
Firenze, 1890, pag. 43 : Poggi : « Cronotass. » cit. P. IT, pag. 115 
e seg.

(2) V. cit. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 187.
(3) Ediz. venet. del 1620.
(4) Op. cit,, pag. 129.
(5) Id. pag. 17.
(6) Op. cit., T. II, pag. 7 e segg.
(7) P. II, pag. 97.
(8) « La stor. dell. Bepubbl. di Gen. », Genova, 1913. Voi. II, 

pag. 167.
(9) V. cit. < Cronot. » del Poggi, pag. 97 o Soprani, pag. 129.
(10) Pag. 220, Col. II, N.° VII.
(11) Pag. 467, Col. I, N.° V.
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ascritto al medesimo, ne’ mai si fa menzione del Savonese. 
E di esso non si fa del pari cenno. negli indici alfabetici 
dei vari fondi vaticani di MM. SS. Avvenne certamente che, 
lettasi dell’ « Jordanus de Saxonia », autore di una: « Nolitia 
saeculi » e di una: < Cbronica qualiter Rornanum impe­
rlimi translatum fuit in Germanos », conosciutissime, qualche 
abbreviazione in : « Saxo » e « Saxon » fu interpretata 
per : « Savo » e « Savon »; onde il vecchio e diffusissimo 
errore, che occorre oggi stroncare (1).

Di poco più giovane del presunto Giordano, fu Pietro 
Gara, certamente domenicano, che fiori particolarmente nel 
quinquennio 1340-5 (2). Egli apparteneva alla antica e 
nobil famiglia dei Conti Gara, già cospicua in Savona sui 
primi del Sec. XII e illustratasi poi colia parentela dei 
Della Rovere (3). È inutile dire eh’esso non può confon­
dersi col domenicano omonimo, il quale, il Venerdì Santo 
del 1238, molto probabilmente declamò l’ispirato salmo: 
< Lauda Saona Domina m », splendida dipintura di Savona 
medioevale e diana possente di riscossa ghibellina (4). Nem­
meno può identificarsi coll’ omonimo pronipote, che fu Ve­
scovo della natia Savona dal 1472 al 1498 e di cui non si 
conosce opera veruna (5).

(1) Ringrazio l’illustro Bibliotecario della Vaticana, Mons. Gio­
vanni Mercati, che in questo ricerche mi fu cortesissimo di consigli e 
di dati.

(2) V. cit. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 80 e segg.
(3) Cfr. « Compond. cronolog. delle famiglie nob. di Savona » 

di P. B. Ferrerò, cod. M. S. dol Sec. XVI, nella civ. Bibliot. e simili 
lavori di G. B. Paveso (Sec. XVII), presso di iqo e di F. Ferro 
(Sec. XVIII), presso il comm. F. Bruno. V. puro cit. « Cronotass. •» 
dol Poggi, P. I, pag. 164 o Noborasco : < Le fainigl. savon. congiunt. 
ai Della Rov. », Savona, 1923, pag. 4.

(4) Cfr. « Libi*, del Capit. », M. S. del Sec. XVI, poss. dal 
Capit. dell. Cattedr. savon., « Cod, Barberino », M. S. del Sec. XVI 
nella civ. Bibliot, ; cit. Verzellino, Op, Voi. cit., pag. 207, e « Cro 
notass. » del Poggi, P. I, pag. 137 e seg.

(5) V. cit. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 340 
notais. » dol Poggi, P. II, pag. 125 e seg.
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Chronicon 
« L’image 
» di Bra­
di Ristoro

e « Cronoi. »

< Cronotassi » dol Poggi, P. II, pag. 126.

(1) Op. cit., pag. 459.
(2) Id., pag. 237.
(3) Id., pag. 405.
(4) V. Bartoli : « I primi due Sec. dell. lett. it. », Milano, 1889, 

pag. 184 e segg.; Volpi: « Il Trecont. », Milano, pag. 177 e segg.: 
cit. « Cronot. » del Poggi, P. II, pag. 125.

(5) V. cit. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 250, 
del Poggi, P., loc. cit.

(6) Op., Voi. cit., pag. 250.
(7) V. di Noberasco : « Le famigl. savon. cong. ai D. Boy. > 

cit., pag. 4.
(8) Cfr. cit.
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Questo Gara, a buon diritto, può dirsi il padre della 

storiografìa savonese. Egli, secondo T Oldoini, « bella totius 
orbis descripsit, praeclaraque plurimorum facinora enarra- 
vit » (1). Egualmente dicono il Soprani (2) e il Monti (3). 
Trattavasi molto probabilmente di una delle immaginose e 
favolose Cronache medioevali, foggiate sul : « 
iniaginis mundi » di fra Giacomo d’ Acqui, su 
du Monde » di Gautier de Metz’, sul : « Tesoro 
netto Latini, sulla: « Composizione del mondo» 
d' Arezzo, sul « Dittamondo » di Fazio degli liberti, sul : 
«. Manipulus florum » di Galvano Fiamma (4). Pressato da 
parecchi patrizi concittadini, piacque al Gara unire alla sua 
precedente fatica altra, narrante la fondazione e poi la 
storia di Savona fìno ai giorni suoi (5). Di molti avveni­
menti dovette egli stesso essere testimonio oculare: di altri 
aveva prove nella copiosa documentazione notarile del Co­
mune. Pare, però, che il nerbo della sua Cronaca l’avesse 
il Gara da notizie, inviategli da un amico, il quale avevaie 
tratte dagli Archivi di Siracusa. Cosi il Verzellino (G). La 
cosa appare abbastanza strana, posto che i Gara non ap­
paiono fiorenti in Sicilia che nel seguente Sec. XV (7) e 
principalmente nel XVI, allorché le primarie famiglie sa­
vonesi, perduta Savona la sua libertà, emigrarono larga­
mente nel Napoletano e in Sicilia (8).

La storia del Gara, acquistata larga rinomanza, fu 
sunteggiata da diversi e si ricorda peculiarmente l’epitome,



SECOLO XV

Considerazioni generali — Diversamente può conside­
rarsi questo Secolo. Per le lettere e per F arte, è F era me­
ravigliosa della Rinascenza: per la morale, è il secolo di 
un decadimento fatale; per la politica, parliamo dell’Italia, 
è F epoca delle divisioni, delle tirannie, dell’ atomismo, che
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fatto dal savonese agostiniano Gio Bernardo Forte. Senon- 
chò e questo, come si dirà in appresso e quella, che sap­
piamo quanto fosse gelosamente conservata dal citato Mons. 
Pietro Gara (1), andarono fatalmente perduti. Non si con­
servò che il primo capitolo, narrante le origini favolose e 
ingenuamente leggendarie di Savona ed esso fu incorporato 
dal Verzellino nell’opera sua (2) e diversamente Io rima­
neggiarono alcuni eruditi cinquecenteschi, come Giacomo 
Gastodengo, Pietro Battista Ferrerò, Pantaleo Morazzana. 
Tutto ciò si vedrà meglio in appresso. È però a rimpian­
gersi la perduta Cronaca del Gara, poiché, unica, ci par­
lava dal Medioevo e, traendo, forse, larghe notizie da fonti 
diverse, ben potrebbe lumeggiarci quei secoli, in cui Savona 
ebbe nome si glorioso. •

Poca importanza ha come scrittore, sebbene molta ne 
abbia qual copioso e longevo notaro, il nobile Leonardo 
Busca, il quale, nei suoi numerosi rogiti, ama, di tempo ' 
in tempo, intercalare qualche notizia di avvenimenti con­
temporanei. Questo principalmente pel 1393 (3). Si tratta 
però di cose poco importanti, critte in queir orribile la­
tino, eh’ è proprio dei notai del tempo. Egli è l’ultimo 
scrittore di questo Secolo.

(1) V. cit. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 240 e « Cronotass. » 
del Poggi, P. II, pag. 124.

(2) Voi. I, pag. 82 o segg.
(3) V. cit. « Cronotasi. » del Poggi, P. II, pag. 208 è seg.
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stor. econ. e artist. della citt. di Sa-

doveva consegnarci allo straniero (1). Questa decadenza po­
litica, più che da ogni altro Stato italiano, fu sentita da 
Genova; cui l’interna debolezza, gli odi funesti delle parti 
fecero zimbello or di Francia, or di Milano (2). Tanto di­
sordine influì ancora sulla vita economica della Repubblica, 
che, pressata anche dall’ invasione musulmana, non ebbe 
forza e oculatezza di fronteggiarla come Venezia, vedendo, 
così, quasi distrutto il suo impero coloniale d’Oriente e 
miserevolmente contratti ricchissimi commerci (3).

Per la politica generale, Savona non sta meglio di 
Genova e anch’essa oscilla del continuo tra Francia e Mi­
lano, accortamente mercatando, specie contro la continua 
pressione genovese, la sua mutevole soggezione (4). Contenti 
alla parte politica (5) e a quella scientifico - artistica (6), 
poco di più indagarono gli storici di Savona. Rifacendomi 
ai documenti, dimostrai, in alcuni miei lavori (7), come

Stor. dell. Repubbl. di Gen. dall, sua orig. al
Stor.

(1) Cfr. del Voigt : « Il risorg. dell’ ani. class, ovv. il 1° Sec. 
dell’Umanes. », Firenze; 1888, Voi. I, png. 4 e seg. : Burckhardt : 
« La civilt. del Rinasc. in Ital. », Firenze, 1911, Voi. I: Villari : 
« N. Machia?. è i suoi temp. », Firenze, 1877, Voi. I, pag. 1 e 
segg.

(2) V. Varese : «
1814 », Genova, 1835, T. Ili, pag. 119 e segg.: Bargellini : 
pop. di Gen. », Genova, 18G9, Voi. I, pag. 277 e segg.

(3) V. Heyd : « Stor. del commerc. del Lev. nel M. E. », To­
rino, 1913, pag. 825 e segg.: Marengo - Manfroni - Pessagno : «Il 
Banc. di S. Giorg. », Genova, 1911, pag. 395: Sieveking : « Stud. 
sull, finanz. genov. nel M. E, e in pari, sulla- Casa di S. Giorg. », 
in : « Att. Soc. Lig. Stor. Patr. », Genova, 1905, Voi. XXXV, T. II, 
pag. 4.

(4) Cfr. Calonda di Tavani : « Patriz. o pop. del M. E. nell. 
Ligur. Occ. », Trani, 1891, Voi. I, pag. 237 o segg.: Bruno: « Stor. 
di Savon. » cit., pag. 87 e segg. : Noberasco : « La Castell. savon. 
di Quiliano — P. I », Savona, 1920, pag. 39 e segg.

(5) V. spcc. il Bruno.
(6) Cfr. Garoni : « Guid.

vona », Savona, 1874, pag. 209 e segg.
(7) « La Castell. savon. di Quii, » cit., pag. 39 e segg. : < Un

Compagn. Savon. di F. Magellano », Savona, 1921, pag. 6 e segg. :
, 4 I commerc. savon. del Sec. XV », Savona, 1924, pag. 22 e segg.
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« Racc.

Quae si parva licei, tamen est incunda profecto 
Urbs et judicio sat generosa meo,
Quodque sagax foret urbs est apellata Sagona (2).

questo Secolo rappresenti, invece, per Savona l’apogeo |dei 
suoi commerci, diffusi dall’ Oriente all’ Inghilterra, dalla 
Germania alla Barberia e delle sue meravigliose industrie, 
specie quelle dei filati, del ferro, delle pelli, delle maioli­
che (1). Provai ancora come la maggior coesione interna 
della Repubblica savonese le desse un’ omogeneità forte, 
fattiva, vivace, cui ricorrevano molti armatori e negozianti 
genovesi, delle Riviere, del Piemonte, di Milano, accelerando 
cosi il ritmo economico• sociale della città:

» del Nobe-

Siffatto benessere maturava nelle Chiese, nei palazzi, 
cui sorridevano tutte le grazie del Ri nasci mento, specie coi 
bei portali, cogli zoccoli, coi cornicioni di maiolica, colle 
opere mirabili di Nanni da Pisa, di Donato dei Bardi, di 
Tuccio d’Andria, dei Massone, del Foppa, del Brèa, dei 
Bissone, per non citare che gli artisti primari (3). Un’ondata 
classica di Umanesimo concorreva ad ingentilire gli animi 
e i nomi dell’ Aurispa e di Giovan Mario Filelfo ne sono 
prova eloquente (4). Numerose le scuole, ben definite dallo 
Statuto del 1401 (5). Quelle pubbliche, cui presiedeva appo­
sito magistrato, avevano due maestri e due ripetitori e

(1) Cfr. ancora il cit. « Le corporaz artig. savon. 
rasco, pag. 31 e segg.

(2) Astesano : « Do variai, fori. », ediz. Tallone, in : 
Murai. », Città di Castello, 1908, T. XIV, P. III.

(3) Cfr. anc. Alizcri : « Notiz. dei prof, del dis. in Lig. dall'orig. 
al Sec. XVI » cit., Voli. I o II, pass. : Marinoni : < Art. ceram. », 
Genova, pag. 34.

(4) Cfr. anc. : Braggio : « G. Bracelli e 1’Uman. dei Lig. al suo 
temp. », in : « Alt. Soc. Lig. Stor. Patr. », Genova, 1890, Voi. XXIII: 
Gabotto : « Un nuovo contrib. alla stor. dell’ Uman. Lig. », Id., Ge­
nova, 1891, Voi. XXIV, F. I : Boselli : « Conni », in : « L’ Esposiz. 
savon. del 1897 » di Cappa, Savona, 1898, pag. 159-

(5) P. I, pag. 67. Nel civ. Arcliiv. savon.



Porta, palatila, civiumque aedibus celeberrima extat (2). .

i

Non è a meravigliarsi che molli, come nel più lieto e 
riposante dei sollievi, attendessero alle lettere, agli umani 
studi, ancora una volta sfatando, sg pur ve ne fosse biso­
gno, la leggenda che Fanima ligure, dedita alla voce assi­
dua dei traffici, non senta il fascino del bello.

Gli autori — Trovo, per primo, uno degli Spinola, 
Nicola. Di lui nulla sappiamo, fuorché, in un istrumento 
del notaio Antonio Giretto, addi 27 Gennaio 1407, si dice 
avesse, nei suoi beni immobili : « cartam una (sic) prò na­
vigando > (3). Fu egli autore di quella carta? Non si ha 
dato alcuno per affermarlo o per negarlo (4).

Un’ antica lapide, murata già nel vecchio S. Domenico, 
serbata oggi nella Parrocchiale di S. Giovanni Battista, fa 
onesta ricordanza di P. Nicolò da Tenda, domenicano, Ve­
scovo di quella Famagosta, che le armi unite di Genova e 
di Savona avevano, nel 1373, tolto a Pietro II di Lusigna-
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davan nome ad una contrada. Con esse eranne molte pri­
vate. Ed è glorioso ricordare come nel 1474, nel vecchio 
S. Agostino, gemessero i torchi, mentre i geni di Sisto IV 
e di Giulio II, presago quello, autore questo del « Secol 
d’oro » (1) brillantemente riassumevano gli spiriti citta­
dini, il fiore di quella città, che fra Filippo da Bergamo 
confessa :

(1) V. Tortoteli : « Scritt. lett. », 
segg.

Savona, 1859, pag. 287 o
; Cons. Muntz : < Les Arts à la cour dos pap. pend. le XV et 

le XVI siéc. », Parigi, 1878-82: Stein marni : « Rom. in der Ron- 
aiss. », Lipsia, 1902: Goyau - Pératé*-Fabre : « Le Vatic. », Parigi, 
1895 : Ehrle : « Hist. bibl. Pontif. Roman. », Roma, 1890 ; Muntz o 
Fabre : « La bibl. du Vat. au XV siéc. d’ apr. des doc. inéd. », Pa­
rigi, 1887.

(2) « Noviss. hist. omn. », Venezia, 1506, f. 125.
(3) 27 Gena. : nel cit. civ. Arcbiv. savon.
(4) Cfr. anc. Bruno : « La ricosti tuz. del Libr. d’ or. del Com. 

di Sav. Savona, 1920, P. Il, pag. 48 o segg.
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ilo, come castigo e come pegno d’alta Signoria sul reame 
di Cipro (1). Parlano di lui gli storici domenicani: Michele 
Pio, in: « Progenies S. Dominici » e il Fontana, in: < Theatro 
Dominicano » (2). Il Verzellino proclama il nostro autore 
profondo teologo, consigliere, Legato di Sigismondo, impe­
ratore e di Giano, re di Gerusalemme. Scrisse sul « Credo » 
e « Sermoni > in volgare, concorrendo alle difese della 
lingua italiana (3). Non diversamente hanno il Monti (4) e 
il Soprani (5). Si discusse sulla famiglia di Fra Nicolò : il 
Verzellino lo vorrebbe dei Corsi (6). Un documento del no­
taio Matteo de’ Guglielmi (7) lo conferma però dei da Tenda 
e ci dice come, nel refettorio del suo Convento, in Savona, 
rinunziasse, forse stanco dalle lunghe fatiche, al Papa il 
suo Vescovado, chiedendo un benefìcio. E le sue sostanze 
e i suoi libri lasciava al Convento savonese, in cui moriva 
nel 1427 (8).

Alla nobil famiglia dei Traversagni appartiene Gèo 
Antonio, vissuto nel primo mezzo di questo sacolo. 11 Ver­
zellino ci dice (9) che. trovandosi, nel 1444, a Pera, in cui 
fioriva una forte colonia savonese (10), scrisse un trattatello: 
« De la pudicitia del cuore » e un altro d’indole ascetica, 
oggi alla Civica di Savona. Ritornato, non prima del 1451, 
in patria, dettò regole d’abaco e d’aritmetica. Aggiunge 
il Verzellino come, nel 1457, traducesse i: < Remedia amo- 
ris » d’ Ovidio, componendo poscia un : « Fior di virtù », 
con sentenze d'illustri scrittori. Ora, se nulla si potrebbe

« La Castell. savon. di Quii. », 
I coralliere, savon. del Sec. XV », pag. 77.

(1) V. cit. « Cronotassi » del Poggi, P. II, pag. 177 e segg.
(2) Cfr. cit. Oldoini, pag. 434.
(3) Op., Voi. cit., pag. 298 e seg.
(4) Op. cit., pag. 401.*
(5) Id., pag. 220.
(6) Op., Voi. cit., pag. 302-3.
(7) Addì 18 Giugn. 1418 : in cit. civ. Archi v. savon.
(8) Cfr. cit. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 299 o Brunengo, 

Voi. Il, pag. 442.
(9) Op., Voi. cit., pag. 308.
(10) Cfr. di Noberasco, cit. ;

pag. 40 e <
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dire su la traduzione, di cui ci parla il Verzellino, é ne­
cessario osservare che, noto il: « Fior di virtù » già dal 
Sec. XIV, facesse il Traversagni un raffazzonamento del- 
F antico, respingendosi di conseguenza le troppo recise con­
clusioni dello Spotorno (1). Negli atti del notare A. Grossi, 
a data 18 ottobre 1459 (2), è il testamento di questo au­
tore, il quale, tra le altre disposizioni, lega al fratello Àbra­
mo, se viva : < omnes libros quos habot tam gramatice 
quam poexie ». Nel caso di sua morte, lascia tutto all’altro 
fratello, fra Guglielmo, di cui dirassi in appresso (3).

Castellano d’Assisi, Governatore di Fano, tesoriere di 
Perugia e della Marca fu Urbano Vogarlo, di nobilissima 
stirpe anch’egli, marito di Nicoletta Della Rovere, sorella dei 
Cardinali Clemente e Leonardo (4). Fu uomo d’armi, d’af­
fari e, sopratutto, di lettere e fiori tra il 1450 e il 1461. 
Ci lasciò un poemetto, in lingua italiana, narrante la pas­
sione del Cristo e che olezza tutto di un’ unzione, d’una 
pietà mirabile (5), accoppiate ad una sincera e ingenua sem­
plicità di stile (6).

Poco si sa del domenicano B. Filippo di Marco. Il 
Verzellino riferisce copiasse egli entro un libretto la vita 
di S. Caterina da Siena, in un con altre cose, degne di me­
moria (7). Egli visse quasi sempre in Savona, ove fu priore 
del Convento dei suoi frati : mori, sempre secondo il Ver-

(1) Op. cit., Voi. II, pag. 166 e seg. Cfr. anche del Poggi : 
< La leggend. di S. Elisab. d’ Ungh. in dialett. savon. della metà del 
Sec. XV », Genova,.1898, pag. 2.

(2) In cit. civ. Archiv.
(3) Cfr. anc. Monti, Op. cit., pag. 394 e Soprani cit., pag. 142.
(4) V. del Noberasco, cit. : « Lo farnigl. sav. cong. ai D. Rov. », 

pag. 62 e cit. M. S. del Pavese.
(5) Quest, poem. è conserv. nella civ. Bibliot. sav.
(6) Cfr. : « 0 Canocc. de Sav. — Al man. peo 1846 », Savona, 

1846, pag. 15; cit. Monti, pag. 407; Soprani, pag. 279; Noberasco: 
« La pass* di G. Cristo in un poot. savon. », in : « Il Letimbro », 
Savona, 20 Aprii. 1916 : Bruno : « La ricostit. del Libr. d’ or. dei 
Coni, di Sav. », Savona, 1919, P. I, pog. 52 e sogg.

(7) Op., Voi. cit., pag. 316.
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zeliino, nel 1460 (1). L’Oldoini lo fa fiorire, invece, nel 
torno del 1161 (2). Il Soprani (3), il Monti (4), lo Spo- 
torno (5), il Brunengo (G) nulla aggiungono di nuovo a 
questi magri cenni.

Pure ben poco consta di fra Paolo Sacco, agostiniano. 
Egli fu peritissimo nelle ecclesiastiche discipline (7) e scrisse: 
« Sermones dominicales totius anni ». Il Monti afferma fos? 
sero impressi negli incunaboli della stampa (8). Il Verzel­
lino aggiunge fiorisse nel torno del 1-162 è che ebbe con­
tezza dell’opera sua (9). Eguali cose dicono il Soprani (10) 
e il Brunengo (11).

Di un Nicola Riccio, ben poco identificato, fa breve 
cenno il Verzellino (12). Egli tracciò una vita di Sisto IV, 
che, ai giorni del sommo Cronista savonese, era serbata 
nella Biblioteca degli Agostiniani in Roma. Il Riccio era 
ancor vivo nel 1473.

Di* un Gambarino Gambarana è ampio cenno, in un 
atto del 27 Ottobre 1470, del notaro A. Giretti (13). In esso 
è detto che egli assicura al figlio, studente di diritto al- 
1’ Università pavese, congrua pensióne e più numerose opere 
giuridiche. Questo Gambarino, nipote di Filippo, che, nel 
1350, Vicario del Podestà di Savona, erasi stabilito nella 
ospite città era un egregio giurista, lasciò alcune scritture

(1) Qp. cit., pag. 316.
(2) Op. cit., pag. 472.
(3) Id., pag. 92.
(4) Id., pag. 391.
(5) Op. cit., Voi. II, pag. 108.
(6) Id., Voi. II, pag. 443.
(7) V. cit. Oldovini, pag. 451.
(8) Op. cit., pag, 405.
(9) Op., Voi. cit., pag. 317.
(10) Op. cit., pag. 229 o sog.
(11) Id., Voi. Il, pag. 412 e Bruno, cit.: « La ricost. dol Lib. 

d’ or. del Coin. di Sav. », P. I, pag. 45.
(12) Op., Voi. cit., pag. 342.
(13) Nel cit. civ. Archi?.
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e fu impiegato dalla Repubblica savonese in ambascerie 
alla Corte francese e a Genova (1).

Non si pertiene all’ economia di questo lavoro dire 
di Sislo IV, Pontefice ed uomo politico (2). Son pure ben 
noti la sua dottrina e l’amore ardente per le discipline fi­
losofiche e teologiche (3). Fu un precoce: si affinò poscia 
agli Studi di Pavia, di Bologna e si laureò a Padova. A 20 
anni disputò sottilmente nel Capitolo dei suoi francescani, 
a Genova. Insegnò, indi, nelle città or viste, a Siena, Fi­
renze, Perugia ed è memorabile la parte da lui presa nella 
disputa, permessa da Pio li, nel 14G2, tra francescani e 
domenicani sul sangue di Cristo. Famigliare, con Andronico 
Calisto, Teodoro Gaza, Costantino Lascaris, del famoso Car­
dinale Be>sarione, le sue lezioni, come affermano Giovanni 
Argiropulo e Bonfrancesco Arlotti, erano affollatissime e 
niun dotto italiano osava trascurarle (4).

Scrisse: « De sanguine Christi », frutto delle sue di­
spute vittoriose, « De potentia Dei », « De futuris contin- 
gentibus » (5). Alla controversia, lunga, passionata sull’Im­
macolata Concezione di Maria si deve il : < De conceptione 
Virginia », pronubo al magistero dì Sisto IV, papa, specie

« Cod. Urb. Lai. », Roma, 1902, Voi.

(1) V. « Cronotass. > del Poggi, P. II, pag. 138: cit. M. S. del 
Pavese: Op. cit. del Garoni, pag. 213 o seg.

(2) Cfr. Du Chcsne : « Hist. des Pap. jusq. à Innoc. X », Pa­
rigi, 1653, T. II: Marcellino da Civezza: « Il Rom. Pontif. nell. stor. 
d’Ital. », Firenze, 1881 - 7, Voli. II e III : Hergenróther cit., Voi. V: 
Frantz : < Six IV und dio Rap. Florens », Regensburg, 1880: Fèvre: 
« Hist. apoi. de la Pop. dep. St. Pierre jusq’ à Pio IX », Parigi, 
1882, T. V-VI-VII: Dalla Santa: « Lo appellaz. della Rep. di 
Venez. dall, scomun. di Sisto IV o Giul. II », e Venezia, 1899: Pastor: 
« Stor. d. Pap. d. fin. del M. Evo », Roma, 1911, Voi. II.

(3) Cfr. Moroni : « Dizion. di erud. stor. eccles. da S. Pietro sino 
ai nostr. giorn. », Venezia, 1840 o segg.

(4) Cfr. cit. Spotorno, T. II, pag. 108 e seg. : Tiraboschi : « Stor. 
dell, letter. it. », Venezia, 1823, T. VI, P. I, pag. 96 o segg.: Pa­
stor, Op. cit., Voi. II, pag. 188 e spgg. : Bruno : « Stor. di Sav. » 
cit., pag. 104 e seg.

(5) Cfr. C. Stornajolo : 
N- 151.
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allorché, nel 147G, approvava P Uffizio, composto da Leonardo 
Nogarolis (1). Sulla Vergine scrisse ancora un’orazione (2). 
Lasciò pure : « Contra errores cuiusdam Carmelitae Bono- 
niensis qui affirmabat Deum sua oronipotenlia damnatum 
hominem salvare non posse » (3). Nei Codici Latini della 
Vaticana sono numerosissime prove dello spirito profondo 
del Papa roveresco. Pur lasciando, ad esempio, i Codici 
742, 783, 873, 884, 885, 886, 888, 892, 898 (4), è da se­
gnalare 1’891, in cui troviamo note marginali del dotto 
Pontefice (5) e il 1335, che ne reca altre annotazioni auto­
grafe (6). Non fu pertanto parto di pietosa esagerazione la 
scritta, che al sepolcro di lui apponeva il grande nipote, 

A Giulio II : « Sisto IV Pont. Max. ex Ordine Minorum Doc- 
trinae et Animi -Magnitudine Omnis Memoria© Principi... ».

Di un Nicola Richelmi, fiorito negli anni presso il 
1483 e buon intenditore di astronomia, il Verzellino fa 
poco più di un cenno (7). Non si sa se lasciasse opera 
alcuna.

Or eccoci al noto maestro Ventarino dei Priori. V’ha,

(1) Cfr. : Le Bescelet: « L’immaculée Concepì. — Comi. Itisi, 
d’ un dog. », Parigi, 1903, pass.: Malon : « L’ immac. Concepì, de 
la Bien. Vierg. Marie », Bruxelles, 1857, Voi. I, pag. 55 e segg. : 
Noberasco : « L’Immac. e Savon. », Savona, 1914, pag. 4 e seg. : 
Strozzi : < Controv. della Coucez. dell. B. V. M. », Palermo, 1703, 
Lib. IV, pag. 380 e segg.

(2) V. Spotorno, Op. cit., T. IL, loc. cit.
(3) Ghilini : « Teatr. d’liuom. lettor. », Venezia, 1647, pag. 93 

e seg.
(4) Debbo ringraziare Mons. Polzer, scritt. della Vatic. di cui 

potei vedere lo bozze del Catal. che sta stampando.
(5) V. cit. Catal. del Pelzor.
(6) Altri riconosc. ringraz. debbo al Sac. doti. Borghezio della 

Vatic, che mi fu generoso di preziosis. indicaz. V. anc., del Monaci, 
« Autogr. di Sisto IV nella Bibl. Vat. e nell’Archi v. Segr. Vatic. », 
Qua racchi, 1911: e cit. Giustiniani, pag. 246.

(7) Op., Voi. cit., pag. 367 : Bruno, cit. < La ricost. del Libr. 
d’ or. del Com. di Sav. », P. II. pag. 44 e segg. : Abate : < Cron. 
Savon. dal 1500 al 1570 », con dot. di Asseroto, Savpna, 1897, pa­
gina 88.



160

(2)
»,

cit., pag, 186.

prima di tutto, quistione sulla patria sua. Il Vernazza (1) 
lo vorrebbe nizzardo. Il Gabotto, appoggiandosi al Morion- 
do (2), propenderebbe a crederlo savonese (3). Savonese
10 proclamano lo Spotorno (4) e il Braggio (5). Lo pongo 
pertanto fra gli scrittori savonesi, quantunque por me per­
manga il dubbio. E di poi altra discussione, sul tempo, cioè, 
in cui Venturino sarebbe stato in Savona. Da una sua ele­
gia, colla sottoscrizione: « ex Saona 1457 », ne deduce il 
Torteroli (6) sia questo il « terminus a quo » debba farsi 
principiare il suo soggiorno conosciuto. Conviene con lui
11 Gabutto (7). È però vero che un atto del notaro E. 
Monegìia, addi 3 Gennaio 1455 (8), ce lo là vedere stringer 
contratto col Comune savonese per insegnar grammatica. E 
non è a credersi sia esso il primo.

Venturino dei Priori, oltre che maestro, fu umanista e 
scrisse prose, orazioni, epistole in versi, possedute un giorno 
dei Domenicani d’Alba e che vide ancora il Vernazza (9). 
La maggior nominanza di lui riposa però nell’aver pre­
sieduto alla stampa del < Doctrinale » di Alessandro de 
Villa Dei, nel 1471 e del: « De philosophica consolatone » 
di A. M. T. .Severino Boezio, nel 1474, insigni incunaboli 
dell’ arte tipografica savonese (10). Questo egregio umanista

(1) « Della tip. in Alba nel Sec. XV », Torino, 1815, d. 1. 
« Monum. aquens. », Torino, 1790, Voi. II.

(3) V. cit. « Un nnoY. contrib. all. stor. dell’ Umaues. lig. 
Fase. I, pag. 115 e segg. e « Append. », pag. 257 e segg.

(4) Op. cit., T. Ili, pag. 382 e segg.
(5) « Giac. Bracali. e 1’ Uman. dei Lig.
(6) V. « Scritt. lettor. » cit., pag. 291.
(7) Op., loc. cit.
(8) In cit. civ. Archiv. savon.
(9) V. Gabotto, Op., loc. cit.
(10) V. cit. « Scritt. lett. » del Torteroli, pag. 287 o segg.: 

Giuliani : « Notiz. sull, tipogr. lig. sino a tutto il Sec. XVI », in : 
« Att. Soc. Lig. Stor. Patr. », Genova, 1869, Voi. IX, Fase. I, pa­
gina 32 o segg. : Fase. II, pag. 329 e segg. : Fase. Ili, pag. 465 o 
segg. ; Spotorno, Op., T. cit. : « Stor. di Savon. » del Bruno, pag. 95: 
Op. cit. del Garoni, pag. 271 o seg. : Boselli : « Cenni » cit., pa­
gina 190.
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II

« La ricosti t. del

(1) V. Gabotto, Op., loc. cit.
(2) Noi. G. Faia : in cit. civ. Archi v. savon.
(3) Cfr. cit. M. S. del Pavese e del Bruno : « La ricostituz. del 

Libr. d’ or. del Coin. di Sav. — P. II », pag. 21 e segg.
(4) Verzellino, Op., Voi. cit, pag. 366.
(5) Cfr. cit. Verzellino : Monti, Op. cit.. pag. 407 : Oldoini, pag- 

505 : Soprani, pag. 262 : Spotorno, Op. cit, T. II, pag. 9 e seg. : 
Brunengo, Op. cit., Voi. II, pag. 442.

(6) Op., Voi. cit., pag. 370.
(7) Spotorno, Op. cit., T. II, pag. 138.
(8) Id., id. : Oldoini cit., pag. 487 : o Bruno : 

Libr. d’ or. del Coni, di Sav. », P, I, pag. 45.

fu in relazione coi migliori ingegni dei giorni suoi, primo 
fra tutti Giovan Mario Filelfo (1). E prese anche parte alla 
vita commerciale savonese. Infatti, da un atto del 25 Giu­
gno 1471 (2), si apprende ch’egli comprava da un Giorgio 
Bado la sesta parte di un « lembo ». Nell’atto è detto: 
« rector scholarum ». Nel 1482 maestro Venturino passò 
in Alba e vi mori prima del 1490.

La prosapia dei Gavotti principia in Savona con Ni­
cola, qui venuto nel Sec. XIV. Tra i molti figli, ebbe Ga­
sparo, il quale, da Giacominella Spinola, tra molta discen­
denza, ebbe Stefano, agostiniano (3), fiorito nella metà di 
questo Secolo. Fu egli un insigne teologo (4) e molto si di­
lettò d’ epigrammatica, correggendo e commentando : < Epi- 
taphia totius Orbis Terrarum » del Marca Nova (5).

In un magro cenno, il Verzellino (6) ci parla di un 
Pietro Battista da Varzi, di buona famiglia di commer­
cianti, il quale scrisse la genealogia di alcune nobili Jfami- 
glie. L’opera era, però, già perduta ai tempi del Verzel­
lino. Fiori anch’ esso nel secondo mezzo del Secolo.

Alla famiglia dei Gavotti, giureconsulti e notai, appar­
tiene Raimondo, giudice, Vicario dei Del Carretto di Fi­
nale, in sul finire del Sec. XV (7). Lasciò pareri e consulti 
per i suoi Signori, passati poscia alla Biblioteca dei Della 
Rovere di Urbino (8).

Figlio di Gabriele Gara e di Luchina Della Rovere, 
sorella di Giulio II, fu Francesco, cavaliere di Rodi, fami-
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(1) V. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 392 : Poggi, cit. : « Cro- 
notassi », P. I, pag. 164 :• Noberasco : cit.: « Le famigl. sav. cong. 
ai D. Rov. », pag. 4.

(2) V. cit. Verzellino, pag. 393.
(3) Cfr. cit. : < 0 Canocc. de Sav. — Alman. p. 1846 », pag. 27 

e Noberasco: « Fr. L. G. Travers. di Sav. », in: « Rasa. Naz. », 
Firenze, 1915, Voi. COVI.

(4) V. Op. proced.
(5) £Op. cit., pag. 152.
(6) Loc. cit.

gliare di colui, che fu poi Leone X (1). Eccellente poeta, 
fu dottissimo nelle lettere greche. Mori assai giovine, in 
Savona, sull’aprirsi del Sec. XVI (2).

Abbiamo già visto il fratello: parliamo ora di fra Lo­
renzo Guglielmo Traver sagni, francescano. Nacque in Sa­
vona, tra il 1422 e il 1428 (3) ed entrò ben presto nei 
Minori, ove fu a studio sotto Marco Vegerio, poi Vescovo 
di Noli e di fra Francesco Della Rovere, poi Sisto IV. Dotto 
e acuto filosofo e teologo, lesse a Pisa, a Pera, a Londra, 
a Tolosa, a Parigi, a Cambridge, nelle quali ultime due 
città ebbe segnalati successi. Scrisse intanto il : < De for­
tuna Antiochi varia », dedicato a Giovanni Del Carretto e: 
« Triumphus domini nostri J. Ch risii », intitolato ad Edoar­
do IV, re d’Inghilterra, che concedevagli privilegio per: 
« Margarita eloquente castigate », impressa a Cambridge, 
noi 1478 (4). .

Subi dolorosi contrasti, infami invidie e fu assillato 
sempre di non poter'raggiungere quella rinomanza, cui avea 
diritto il suo ingegno. Senti spesso i pungoli di una sner­
vante povertà. Alle precedenti si aggiungono numerose altre 
opere. È primo il: « Triumphus sapientie », dedicato al 
Card. Carlo Borbone, Vescovo di Lione. Segue un’operetta, 
in italiano, sul bene del matrimonio. Pei giovinetti compose 
in latino una: « Rethorica prò junioribus » e, ancora in 
italiano, una : < Informatone sul modo di predicare ». In 
versi eroici cantò : « De pudicitia M. Virginis », troppo 
lodati dall’Oldoini (5), dall’anonimo scrittore del citato « 0 
Canocciale de Savon-a — Almanacco pe-o 1846 » (6),
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(1) Op. cit., T. II, pag. 155 e segg.
(2) V. cit. < 

di S. Elisab. d’ Ungh.
(3) Id. e cit.
(4) V. cit. « 

pag. 3 e seg.
(5) Cfr. anc. Matraccio: « Biblioth. inariana », Roma, 1618, 

pag. 17: cit. Waddingo, T. XIV, pag. 282: Monti, pag. 199: No- 
berasco: « Fra L. G. Travers. di Sav. » : Donavor, Voi. II, pag. 172.

(6) Cit. < La loggend. di S. Elisab. d’ Ungh. », spcc. pag. 5.
(7) Op., Voi. cit., pag. 379.
(8) In cit. civ. Archiv. e in quell, della Cur. vesc.

0 Canocc. de Sav. », pag. 17 e cit. < La loggend.
» del Poggi, pag. 4.

Fra L. G. Travers. di Sav. » del Noborasco.
La leggend. di S. Elisab. d’ Ungh. » del Poggi,

troppo biasimati dallo Spotorno (1). Molte di queste opere 
venivano dal gesuita savonese, P. Evangelista Scarella, por­
tate alla Biblioteca del Gesù in Roma per essere stampate, 
ciò che non segui (2). Quella civica di Savona possiede MM. 
SS.: < Istruttione sulla confessione », « Meditatone per la 
Messa », < De vita eterna Lib. Ili », < Correctorium vite 
humane Lib. VII », « Semita ad mentem virtutis », « Trium- 
phi », ispirati evidentemente al Petrarca, ognun dei quali 
si chiude con un breve poemetto latino (3). Doveano essere 
dedicati a Sisto IV, che premorì al compimento dell’ ope­
ra (4). Fini i suoi giorni nel 1503, nel suo Convento di Sa­
vona, cui lasciò la sua preziosa libreria e 300 scudi (5).

Altro dei Traversagli, Aleramo, fu tolto da un in­
giusto oblio dallo spesso mentovato Vittorio Poggi (6). Esso, 
nel 1454, scrisse una leggenda : « De Sancta Elisabet fìlia 
regis Ungarie », in dialetto savonese, non completamente 
puro, però, chè di tempo in tempo è annobilitalo da latinismi 
o da parole e modi di dire, tolti dal volgare letterario. 
Quest’operetta d’Alerame assume un’importanza speciale 
per la Storia Letteraria savonese, poiché in essa i compo­
nimenti dialettali sono rarissimi e questo è certo il più 
antico.

Il Verzellino (7) e molteplici atti notarili del secondo 
mezzo del Sec. XV e’ dei primi anni del seguente (8) ci fan 
conoscere un attivissimo avvocato dell’epoca, Cristoforo 
Stradella, consulente legale del Comune. Egli, sperando
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;
I

venisse in Savona « il Duca di Milano », compose una ma­
gnifica orazione da recitargli, in cui erano ampie lodi per 
la città sua e felici accenni ai suoi figli più gloriosi. Que­
st’orazione, non detta, andò fatalmente perduta (1).

I citati Verzellino (2), Soprani (3), Spotorno (4) ci par­
lano di due frati agostiniani, d’ugual nome e cognome : 
Bernardo Forte e che sarebbero vissuti in anni assai vi­
cini. La cosa appare inverosimile e stimo essere meglio 
avvisato, dei due, farne un solo, seguendo TOldoini (5), 
T anonimo^autore di : < O Canocciale de Savon-na — Alma­
nacco pe o 1847 » (6) e il Torteroli, nei cenni biografici, 
premessi alla stampa della : « Collazione Divota » del Forte 
stesso (7). Quest’ uomo 'insigne nacque, circa il 1420, da 
Jacopo e, giovanissimo, si rese agostiniano, dimostrandosi 
ben tosto valentissimo teologo, filosofo, ermeneuta. Scrisse 
il: « Recollectorium de veritate conceptionisB. Marie semper 
virginia », « De Hereticis Viris evi sui » (8), Sermoni, « In 
divi Pauli Epistolas digna Commentarla ». Gran nominanza 
ebbe sopra tutto un trattato ascetico: « Fonte de Charita », 
o « Collatione divota », sull’amor di Dio, tessuto sull’ esposi­
zione della « Cantica ». Fu stampato primamente in Mi­
lano, nel 1497 ed è dedicato a fra Traversagni, che fu visto 
più sopra (9). Se ne fecero ristampe, a partire da quella 
citata del Torteroli. Maggior fama e più larga e lunga dif­
fusione ebbe, del medesimo Forte, il : < Vocabulista Eccle­
siastico », per facilitare lo studio delle Scritture. Esso se­
guiva a quelli di fra Guglielmo Britone del Sec. XIV e del

(1) V. pure del Noberasco e Bruno : « Il cropusc. della liberi, 
savon. e 1’ op. di Giul. II — Leti, e doc. », Sampierdarena, 1913, 
pag. 47.

(2) Op., Voi. cit., pag. 261 e segg. e 318.
(3) Op. cit., pag. 157 e seg. e 64.
(4) Op. cit., T. II, pagg. 9, 105.
(5) Op. cit., pag. 340.
(6) Savona, 1847. pag. 19 e segg.
(7) Savona, 1852.
(8) Cfr. cit. Giustiniani, pag. 150.
(9) V. cit. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 404.
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■

Papia e del Marmotretto del XV. L’ opera [di .questi, stam­
pata nel 1470, avea avuto numerosissime edizioni (1) ed era 
tuttora in auge, quando apparve quella del Forte, impressa 
in Milano nel 148Ó e nuovamente nel 1489. La fortuna del 
Marmotretto passò all’ illustre agostiniano, ché del < Voca­
bolista » vidi altre edizioni milanesi del 1500 e del 1550 e 
quattro veneziane, rispettivamente del 1007, 1613, 1630, 
1698 (2).

Fra Bernardo Forte ha pure assai importanza nella 
storiografia savonese. Prima di tutto, avute le < Cronache > 
del Gara da Mons. Pietro dello stesso nome, unendovi altro, 
di cui erangli larghi gli Archivi cittadini e le sue partico­
lari memorie, ne trasse una nuova Cronaca, che dovette 
essere importantissima. Egli la lasciò al Convento agosti­
niano della nostra città e, per essere assicurata a una ca­
tena, fu detta il: « Libro della catena ». Andò perduta sul 
finire del Sec. XVIII (3). Fondate nel 1463 le monache della 
Nunziata, con Regola agostiniana (4), il Forte ne stese la 
fondazione e le vite delle prime monache, sino al 1503. Vi 
uni forse cenni di storia cittadina (5). Anche questo note­
vole lavoro andò perduto. Dei frammenti, preziosi, esiste­
vano ancora nel 1847 (6), ma pur di essi fu perduta ogni 
traccia.

L’illustre agostiniano ebbe amplissime lodi dal Gessner, 
dal Panfilo, dal Graziano, dal Possevino (7), dall’ Argellati, 
dal Sassi, dal Romano, dal Torelli, che lo proclama : < or­
namentano Ordinis nostri » (8). Il Forte va finalmente se­

ti) V. cit. cenn. biogr. del Torteroli.
(2) V. pure dello Spotorno, Op. cit, T. Il, pag. 105 e cit. « 0 

Canocciale de Sav. — Almanac. p. 1847 », Savona, 1847. pag. 21.
(3) Cfr. cit. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 261, 404: Spotorno, 

Op* cit., T. II, pag. 9: « 0 Canocciale » del 1847, pag. 19.
(4) V. Verzellino, Op., Voi. cit., pag. 318 e seg.
(5) Id., pag. 261, 404: cit. Oldoini, pag. 340: Soprani, pag. 157 

e seg. : Bruncngo, Voi. II, pag. 443.
(6) V. « 0 Canocciale » cit. dell’ anno.
(7) V. cit. Oldoini, loc. cit. e Soprani, pag. 64.
(8) Cfr. cit. biogr. del Torteroli.
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SECOLO XVI

Stor. dì Savon. » dol Bruno, pag. 91 o seg. o del 
Monum. di pittr scultura e arcbitett. doli. citt. di

cit., pag. 212 e segg.
Il Crepusc. doli, libort.

gnalato per averci dato, nel fervore umanistico del latino, 
colla « Collazione devota », un documento importantissimo 
d’italiano : « scritto con tanto buon gusto, con tanta grazia 
e purezza, che siccome molto si raccomanda agli amatori 
del bel parlare materno, cosi torna di non poca gloria al- 
1’Autore medesimo  > (1).

Considerazioni generali — Savona cinquecentesca era 
una bella città, di cui possiamo farci un’ idea, leggendo la 
descrizione, che ne lasciarono il notaio 0. Giordano (2) e il 
cronista Agostino Abate, di cui si parlerà in appresso (3). 
Il fervore industriale e commerciale, visto nel Secolo pre­
cedente, s’intensificava sui primi di questo e il porto di 
Savona perdurava a fare la concorrenza ai Genovesi, che, 
qual si legge nel processo ad essi mosso dai Savonesi, nel 
1505, presso la S. R. Rota; « inimicantur et insidiantur 
saonensibus  et fecerunt publica proclamata bannimenta 
et edicta contro homines et comunitatem Saone, prohibendo 
eis commercium  » (4), sostituendo la ragione della forza 
a quella pacifica del lavoro. L’industria savonese giunse, 
anzi, a tale potenzialità, che nel 1528 fondeva: < canoni e 
mezi canoni bazilisci falconeti e de ogni sorta de arta- 
laria > (5).

Si avvicinava, però, fatale, inesorabile per la fiera Ghi-

(1) Cfr. cit. .biogr. del Torteteli.
(2) V. cit; « 

Torteteli cit. : « 
Savon. », pag. 265 o segg.

(3) « Cron. Savon. dal 1500 al 1570 »
(4) Cfr., di Noberasco e Bruno, cit. : « 

savon. e Bop. di Giul. II », pag. 6.
(5) V. cit. Abate, pag. 87 : Garoni, pag. 265 : Bruno : « Per la 

stor. industr. di Savon. », Savona, 1903.



linai

167

!

(1) Cfr. di Noberasco :

r

bellina, la sua fine. Il terribile duello tra Spagna e Francia 
coinvolse gl’ Italiani e Savona, fedele a un passato secolare, 

•stette per Francesco I (1). Fu la sua rovina, chè, venuta 
Genova, auspice Andrea Doria, alla Spagna, nel trionfo di 
questa, era essa terribilmente sagrificatà, dopo una difesa 
spartana e tra odi senza fine (2).

Genova, a togliere ogni speranza alla vinta, nel fatale 
1528, le rovinava completamente il magnifico porto, ragione 
della sua esistenza e motivo di giusto orgoglio (3): negli 
anni attorno al 1542 e nei seguenti, le distruggeva il ricco 
e storico quartiere di Priamar e dipendenze, cancellando 
per sempre fervide industrie, Chiese, Conventi, palazzi ma­
gnifici, secoli di lavoro, di arte e sacrari di nobili memo­
rie (4).

Le conseguenze non tardarono a manifestarsi : i com­
merci languirono, si ridussero poscia a una larva : le in­
dustrie, meno queile tessili (5) e delle maioliche (6), salite 
in querto Secolo a fama singolare, si contrassero spavento­
samente. Le migliori casate, nobili e borghesi, dovettero 
abbandonare una ad una la misera città ed emigrarono

« Le pergam. dell’Archiv. coraun. di 
Savon. », Savona, 1919, pag. 13 o segg. o « Savon. dur. il domin. 
napoleon. », Savona, 1919, pag. 7 o segg.

(2) Cfr. cit. Abate, pag. 96 e segg. : Barberino : Calenda di 
Tavani, pag. 268 o segg. : Bruno : « Stor. di Savon. », pag. 112 e segg. 
e < Alcun, not. int. agli avven. dal 1520 al 1530 », Savona, 1903: 
Bonfadio : « Gli annal. di Gen. dal 1528 al 1550 », Genova, 1586, 
pag. 13 e seg. : Casoni : « Degli annal. di Gen. », Genova, 1708, 
pag. 100 o seg^. : cit. Giustiniani, Op. cit., Voi. II, pag. 698 o segg.

(3) V. del Noberasco : « Il port. di Sav. nell. stor. », Savona, 
1920, pag. 11 e segg. e del Boschi: « Discors. per l’inang. dell. 
Soc. Stor. Savon. », Savona, 1888, pag. 23 e segg.

(4) Cfr. anc. Abate cit, pag. 137 o segg.: Verzellino, Op. cit., 
Voi. II, pag. 41 : Rocca, Op. cit., pag. 3 e segg.

(5) V. del Noberasco: « Statut. dell’Art. dei borrett. in Savon. 
del 1473 », Bologna, 1913, pag. 10 e segg.

(6) V. Torteroli : « Intoni, alla inaiol. savon. », Torino, 1856, 
pag. 11 e segg. : Gavoni, pag. 266 e seg.
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: « Lo
Riv. Arald. », 1919, N. 1, pag. 41.

principalmente nei Regni di Napoli e Sicilia (1), creando le 
baronie dei Ferrerò, dei Bertolotto-Doria, dei Gastodengo, 
dei Pavese, per non citarne che alcune delle principali (2). 
Arrogi spessi flagelli, come le pestilenze del 1504, del 
1523-4, del 1580-81, le carestie del 1531, del 1539, del 
1569-70, del 1579, del 1591, i terremoti, le tempeste (3). 
La popolazione cittadina diminuì in modo impressionante: 
nel 1595 non si contavano nemmeno 9000 abitanti (4).

L’ anima savonese, fierissima nella sventura dei super- 
aliti, non si dette per vinta e ci narra l’Abate che, nel 
1565, assistette ad una discussione in cui disputavasi se 
Savona fosse allora : « più rica che mai sia stata » (5). Più 
ricca non sicuramente, ina più gloriosa al certo, che i molti 
rami dei Della Rovere (6), le famiglie ad essi congiunte (7), 
il lustro degli Spinola (8), dei Falletti (9), come meglio si

< Dell* ani. e mod. po­ti) Cfr. cit. Monti, pag. 175 e Bruno : 
polaz. di Sav. » cit., pag. 35 e seg.

(2) V. cit. Verzellino, Op. cit., Voi. II, pag. 94 e segg.
(3) Id., Id., Voi. I, pag. 401 e segg. : Voi. II, pag. 36 e segg. 

Abate cit., pag. 213 e segg.
(4) Cfr. cit. < Dell’ ant. e mod. popol. di Sav. » del Bruno, pa­

gina 28 e segg. : Verzellino, Op. cit., Voi. II, pag. 83 e segg. : 
« Giornal. eopr. 1’ ann. del Sign. 1800 », Savona, 1800, pass.

(5) Op. cit., pag. 224 e seg.
(6) V. Cerri : « Mem. istor. int. all. nob. ed ant. famigl. D. Ro­

vere », Torino, 1858, pag. 15 e segg. : Villeneuve : « Recherch. sur 
la Tamil. D. Rov. », Roma, 1888: Varaldo : « Append. sull, famigl. 
D. Rov. » e « Compend. dell. Gas. D. Rov. di B. Baldi », Savona, 
1888.-

(7) V. del Noberasco cit. : < Le famigl. savon. congiunt. ai D. 
Rovere » : cit. Abate, pag. 226 e segg. : Orlandini : « Famigl. nob. 
savon. innest. nei D. Rov. », in : « Riv. Arald. », 1919, N. 1, 
pag. 26.

(8) V. cit. Verzellino, Op. cit., Voi. I, pag. 458, Voi. II, 
gina 101 e segg. : Noberasco e Bruno : « 
Savona, 1923, pag. 10 e segg.

(9) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 54 e segg. : D. Broilo :
stemm. dei Fallett. », in cit. « . . . 
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del Guglielmotti :

vedrà in appresso, dei Pavese (1), dei Del Carretto (2)> 
dei Gentil Ricci (3) riverberavano sulla natia città singoiar 
distinzione, che toccava altissimi fastigi colla michelangio­
lesca figura di Giulio IL

Il tacere dei traffici, gli ozi forzati acuirono la nobile 
passione degli studi e, appresso a celebrali giureconsulti, 
come i Capello (-1), a ingegneri illustri, quale un Domenico 
Revello (5), ad architetti eccellenti, come un Giuseppe Frac- 
chia (6), abbiamo dei navigatori, passati alla storia, come 
Leon Pancaldo (7), dei guerrieri meravigliosi come Urbano 
Rella (8), dei medici egregi, come Angelo Visca (9). Le 
scuole cittadine intanto, nella fatale pressura, duravano fede 
al loro apostolato elevatore (10).

Anche le arti tutte accentuarono la loro ideale signo­
ria, forse a sollievo di tante afflizioni. Le ceramiche citta­
dine, sotto lo spirito animatore di un valente miniatore : 
Paolo Gerolamo Marchiano e di due eccellenti pittori geno­
vesi: Luca Cambiaso e Bernardo Castello, proseguirono la 
loro ascesa di bellezza, trionfale (11). La pittura contò otti­
mi cultori e, tra essi, Domenico Bicchio ebbe, col visto

gallo :
1895.

(8) V. Verzellino, Voi. II, pag. 138 e seg. e 
« M. Colonn. alla batt. di Lop. », Firenze, 1862.

(9) V. cit. Spotorno, T. V, pag. 189 e seg.
(10) V. cit. Saraz, pag. 10 e seg. e Luparia, pag. 9.
(11) V. cit. < Int. all. maiol. savon. » del Torteroli, pag. 18 o 

segg. : Alizori : < Notiz. dei prof, del disegn. in Ligur. dall, fondaz.
. dell’Accadom. », Genova, 1865, Voi. Il, pag. 255: Marinoni cit., 

pag. 34: Corona: « La Corani. », Milano, 1885, pag. 124 e segg.

« Cas. Savoia e(1) V. cit. Verzellino, pag. 55 e segg. e cit. : 
Sav. » di Noberasco e Bruno, pag. 11 e seg.

(2) Id., id., pag. 141.
(3) Id., Voi. I, pag. 399.
(4) Id., Voi. II, pag. 91.
(5) Id., id., pag. 133.
(6) Id., id., pag. 130.
(7) Cfr. di Noberasco cit.: « Un compagn. Savon. di F. Magell. »; 

Jachino : < L. Pancald. — Sagg. stor. crit. », Savona, 1800 : Pera-
L. Pane. — Suss. docum. per una sua monogr. », Lisbona,
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< Bullett.

no
Marchiano, ottima fama. Nel 1536 si costituiva l’Arte dei 
pittori, che visse non ingloriosa vita (1), sebbene sui savo­
nesi emergessero artisti forastieri, quali il Foppa, |il Brea, 
il Semino, il Piaggio, per non dire che dei migliori (2). Di 
pari passo andò la scultura e si può giudicare da quanto 
fu serbato nella Cattedrale nuova (3). Anche la tarsia dette 
frutti luminosissimi, col Coro monumentale della medesima 
Cattedrale (4), mentre può dirsi, senza tema di esagerare, 
che il Santuario di N. S. di Misericordia costituisca un gio­
iello delle festive grazie cinquecentesche (5).

Le famiglie nobili erano cenacoli di piacevoli conver­
sari, di concerti musicali (G), di filodrammatica (7), di poesia, 
onde ne rampollavano fuggevoli Compagnie ed Accademie, 
di cui fu esempio classico e duraturo quella degli « Accesi ». 
Essa, negli ultimi lustri di questo Secolo, raccoglievasi nel

Stor. dell’ appai*, di N. S. di Miserie. », 
« L’art. nel Sant.

Mater Miserie. », 1910,

« Scritt.

Notiz. dei prof, del dis. in Lig. dall, 
orig. al Sec. XVI », Voi. I, pag. 353 o segg. : II, pag. 57 e segg. : 
HI, pag. 222 e segg. : Soprani : « Vita dei pitt., scult., architi, ge- - 
nov. », Genova, 1768, Voi. I, pag. 28 e segg. : Noberasco, cit. < Artig. 
o artist. sav. », pag. 14.

(3) V. del Torteroli, cit.: « Monum. di pitt., scult, e archi tett. », 
pag. 171 e segg. o Bertolotto : « Il Duom. di Savon. », Savona, 1881, 
pag. 13 e segg.

(4) V. del Poggi : «

(1) Cfr. di Noberasco : « Artig. e artist. savon. », Savona, 
1920, pag. 16 e segg.

(2) V. dell’ Alizeri, cit. : «

Il Cor. monum. dell. Catt. di Savon. e gli 
artist. torton. che lo eseg. », Tortona, 1904 ; Torteroli, cit.
letter. », pag. 251 e segg. : Varaldo : « La tars. del Cor. del Duom. 
di Sav. », in: < Att. Soc. Stor. Sav. », 1890, Voi. II, pag. 49 o 
segg.

(5) V. di Noberasco : «
Savona, 1915, pag. 54 e segg. o del Boscaglia :
di N. S. di Miserie. », in : « Bollett. «
N. 3, pag. 37 o segg.

(6) Cfr. del Bruno: < D’un versegg. in vernac. del Sec. XVI», 
in : « Stronn. savon. del 1893 », Savona, 1893, pag. 121 e segg. o

• cit. Verzellino, Voi. I, pag. 454 e sog.
(7) Id. del Bruno : < G. Chiabr. e Isab. Andreini », in: 

Soc. Stor. Savon. », 1898, N. 1, pag. 28 e segg.
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palazzo dei Salineri, di cui si parlerà in seguito ed aveva 
per < impresa > un fascio di legna ardenti, col motto : 
« Mox se se extollet » (1). Mutò poi nome e si disse degli 
« Sconosciuti », assumendo a patrono S. Tomaso. Riunì 
tutti i migliori ingegni savonesi, da G. B. Ferrerò, da G. 
B. Gavotti, ai due Salineri, al grande lirico Gabriello Chia- 
brera (2).

In ambiente sì propizio vissero le lettere di questo Se­
colo e vissero chiare e vigorose a indicare che l’anima 
savonese, fedele al suo genio, felice o sventurata, trovava 
sempre modo di espandersi in opere d’importanza indivi­
duale e sociale.

(1) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 182 : Spotorno, T. IV, pa­
gina 254 e seg. : Bruno: «.Memor. sull’ant. colon, degli Are. sabaz. », 
in : < Bullett. doli. Soc. Stor. Sav. », Savona, 1900, N. 1-2, pag. 29.

(2) V. loe. cit.
(3) V. Pastor, Op. cit., Voi. II, pag, G05 e segg. e Noberasco : 

< Le fam. savon. cong. ai D. Rov. » cit., pag.' 7.
(4) V. Pastor, loc. cit.
(5) Op. cit., Voi. I, pag. 412 e segg.
(6) V. cit. Oldoini, pag. 218 e Soprani, pag. 111.
(7) < La second. librar, », Venez., 1561, pag. 64 e sog. V. puro 

cit. Verzellino, Voi. I, pag. 423.

Gli autori — Apre la serie di questo Secolo il Cardi­
nale Gerolamo Basso, nipote di Sisto IV, Vescovo di Re­
canati e Loreto, di cui compì il magnifico e storico San­
tuario (3). Fu prelato attivo, pio, irreprensibile’(4) e il Ver­
zellino lo proclama assai letterato (5). Non ci dice però che 
lasciasse opera alcuna. Morì nel 1507.

Buona fama, tra i contemporanei, ebbe un ignoto poeta, 
non altrimenti conosciuto che col soprannome di Ganime­
de (6). Egli scrisse una raccolta di Sonetti, che intitolò : 
< Girandole di Mentolone » e di cui il Doni dice: « anchora 
che sien sonettacci a caso pure corrono assai bene (7). Lasciò 
pure un poema in ottava rima: « Arpia del mare », storia 
di battaglie navali, di cui il Doni afferma che : < fa un 
bellissimo udire, e il verso è facile e dolce il libro si chia-
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(1) Loc. cit. Cfr. anche cit. Spotorno, T. IV, pag. 146.
(2) Op. cit., pag. 14 e segg.
(3) Ann. 1899, Voi. XVIII, pag. 183 e segg.
(4) Cfr. Bruno : « Gli anticli. Archiv. del Com. di Sav. », 

vona, 1890, pag. 62.
(5) T. IV, pag. 234 o Bruno : < La ricost. del Lìb. d’ or. 

Com. di Sav. », P. II, pag. 42 e segg.
(6) Op. cit., T. VII, P. IV, pag. 1285.
(7) Cfr., del Giuliani, cit. : < Notiz. sull. tip. lig. », 

Fase. IH, pag. 475.
(8) < Biogr. med. lig. », Genova, 1846, Voi. I, pag. 106 e seg.
(9) Id., id.
(10) V. op. cit. dello Spotorno, T. IV, pag. 234 e 

pag. 10 e Luparia, pag. 8.
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ma » (1). Deve trattarsi di un poeta popolare, di facile estro, 
non sorretto da coltura letteraria, nè dal lavoro saputo della 
lima. Fiori nel torno del 1510.

Ho già accennato al notano OUobono Giordano, cui 
dobbiamo 1’ interessantissima illustrazione di Savona cin­
quecentesca. Aggiungo che questa è anche riprodotta dal 
Rocca (2) e figurò pure in « Minerva » (3). Questo notaio 
rogò nei primi lustri del Secolo (4).

Di Morbello fa Domenico Nano lo Spotorno, nella sua: 
< Storia letteraria della Liguria » J(o)> d’Alba, il Tirabo- 
schi (6) : < ci ve albense » proclamasi egli stesso, per esem­
pio, nella « Recensione » del Salterio di S. Gerolamo, stam­
pato in Savona nel 1503 (7). Cade pertanto ogni dubbio, 
avanzato da G. B. Pescetto (8) e, sebbene non possa Savona 
vantarlo nato fra le sue mura, se ne gloria però qual figlio 
d’adozione.

Domenico Nano fu in Savona di buon’ ora e, benché 
esercitasse medicina (9), ebbe nel 1485 la rettoria delle 
Scuole, incarico di cui ottenne la riconferma nel 1500 (10). 
Meritò, in questo tempo, preziose attestazioni di stima da 
parte dei Savonesi e, quando il concittadino Giulio II sali 

t al pontificato, fece parte dell’ambasceria inviata a rive-
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(1) V. Spotorno, loc. cit.
(2) Id. : cit. Tiraboschi, loc. cit. o cit. Abate, pag. 16 e seg. (Not.).
(3) V. cit. Poscetto, pag. 107 o segg.
(4) V. < Scritt. lettor. » del Torteroli, pag. 308 o segg. e Giu­

liani, Op. cit., Voi. IX, Fase. I, pag. 48 e segg.
(5) V. Torteroli e Giuliani cit. e Soprani, pag. 84 

doini, pag. 161 ; Verzellino, Op. cit., Voi. IT, pag. 24.
(6) Cfr. di Noberasco : « Dornon. Nano » in : < Cittad.

Gen. », 6 Febbr. 1921.
(7) V. cit. Pescetto, loc. cit.
(8) V. Verzellino, Op., Voi., loc. cit. e, del Noberasco: «Domen. 

Nano » cit.

o sog. ; 01-

rirlo (1). Mortagli la moglie, si rese sacerdote ed impetrò 
l’arci pretura della Cattedrale, che tenne fino al 1516 (2).

Il Nano lasciò alcune opere MM. *SS., notevolissima : 
< Armonia degli Evangeli*! », possedute già dal Convento 

.domenicano di S.a M.ft di Castello in Genova e smarritesi, 
forse, nei trambusti- della peste del 1656-7 (3). L’opera 
principe, che dette gran fama a questo dottissimo uomo, fu 
la < Polianthea », stampata due volte in Savona: nel 1508, 
per Francesco De Silva, nel 1514, por Simone Bevilacqua (4). 
Essa costituisce un primo, riuscito tentativo di « Enciclo­
pedia » (5), chè reca articoli svariatissimi e precisi di 
rettorica, grammatica, letteratura, filosofia, teologia, scienze 
matematiche e naturali. Fra gli autori citati ritorna spesso 
il nomo dell* Alighieri (6). La « Polianthea » ebbe subito 
larghissima diffusione e se ne fecero numerose ristampe, 
curale daH’Amanzio, dal Torti, dal Langio, dal Colino, dal 
Gruferò, dal Silvio, dal Montano (7). Conosco le edizioni di 
Milano (1508), Basilea (1512), Lione (1513), Francoforte 
(1517), Lione (1522), Colonia (1539), Venezia (1616 e 1622), 
Lione (1618). Distici morali del Nano furono scolpiti in una 
delle sale dell’Anziania, alto riconoscimento delle sue virtù 
e del suo apostolato altamente civile (8).

Da Giuliano Vegerio e da Moisetta Scaglioso nacque 
Marco, Vescovo di Sinigallia, e poi, per nomina di Giulio II, 
Cardinale. Ebbe insigni maestri, come Sisto IV e fra Lo-
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« Manuscr. et libr.-rar. », Firenze, 1908,

« La ricost. del Libr. d’ or. del Com. di Sav. », P. I, 
« Sec. crist. dell. Lig. », Torino, 1843,

< Le famigl. savon. cong.
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ronzo G. Traversagli! e com’ essi fu francescano (1). Riuscito 
acutissimo filosofo e teologo, lesse in parecchi Studi, fra i 
quali la < Sapienza’ » di Roma. Giulio II, che l’ebbe anche 
segretario, lo creò, nel 1505, Cardinale, come sopra si disse, 
aggiungendo l’altissima dignità a quello di Vescovo Senense,. 
prenestino, di Noli, di Gubbio, di Maestro dei SS. Palazzi 
e di Castellano di S. Angelo (2). Lo nominò anche Legato 
pontificio, nella guerra di Ferrara, del 1510, contro Luigi 
XII (3). Il Vegerio scrisse molto di apologetica e d’asce­
tica. Tra le opere precipue annoderemo : < Apologia con tra 
Conciliabolum pisanum », di rincalzo al Concilio lateranense 
del 1513, < Dccachordum christianum > (1), « Controversia 
de Excellentia Instrumontòrum Dominice Passionis > (5), 
« De Annuntiatione B. Virginia » (G). Grande importanza 
han pure : < De universalibus activorum », « De dignitate 
ferri lanceae Christi et vestimentorum eius ». Espose an­
córa i libri dell'* Etica > aristotelica e quelli dello Scoto (7). 
Una copia del < Decachordum » costituisce un raro capola­
voro sonciniano, figurato da scolari di Giambellino (8).

Il solo Verzellino (9) dà notizia di nn fra Bernardo da 
Millesimo, domenicano e che fiori certo, a lungo, nel Con­

fi) Cfr. cit. M. S. del Pavese e cit. : 
ai D. Rov. » di Noberasco, pag. 6.

(2) V. cit. M. S. del Pavese : Verzellino, Op. cit., Voi. I, pag. 431 
e seg. : Bruno :
pag. 53 e seg. : Semeria :
Voi. II, pag. 278 e seg.

(3) V. cit. Pastor, Voi. ITI, .pagg. 548, 630, 716.
(4) Roma, 1507.
(5) Id., 1512: ristamp. a Parig., nel 1517, col « Decacord. ».
(6) Fano, 1506.
(7) Cfr. cit. Verzellino, Voi. I, pag. 431 e segg. : Oldoini, pa­

gina 417 : Soprani, pag. 209 e seg.: Monti, pag. 400: Marraccio, P. Il, 
pag. 85 e segg. : Spotorno, T. II, pag. 94 o seg. : Brnnengo, Voi. II, 
pag. 444.

(8) Cfr. De Marinis : 
a. p.

(9) Op. cit., Voi. I, pag. 462.
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vento savonese. Di esso tracciò una storia, o meglio una 
collana di biografìe dei confratelli più illustri e che andò 
smarrita. Fiori fra Bernardo nel primo mezzo di questo 
Secolo.

Si accennò più sopra a Leon Pancaldo, che, nato nel 
1482, misteriosamente mori, nel torno del 1510 nelle nuove 
terre americane (1). Tralasciando quel che concerne le di­
scipline geografiche, vediamo quanto possa il Pancaldo in­
teressare la Storia Letteraria. Rivista egli la Spagna nel 
1527, dopo la storica circumnavigazione, e subito interro­
gatorio a Valladolid, parlò a lungo dei libri di rotta, che 
avpva tenuto in italiano (2). Tutto ciò dimostra, oltre la 
sua perizia nautica, una sua discreta abilità nello scrivere 
e tale che Magellano, a un certo punto, pensò di affidargli 
mansione si delicata (3). Senonchè al Pancaldo è pure attri­
buito iL « roteiro » della spedizione (4), onde non deve farci 
meraviglia quanto assicura il Verzellino: «  e compose 
un libro di detti suoi viaggi, il quale, pervenuto in mano 
di persona giovane, poco studiosa, si smarrì » (5). Il grande 
Navigatore fu altresi rozzo poeta e ce lo dice ancora oggi 
un’ ottava, celebrante i suoi viaggi, murata colà ove fu un

(1) V. cit. < Un comp. sayon. di F. Magell. » di Nobcraaco, 
pag. 32 e segg.

. (2) Cfr. Navarroto : « Colìec. do los viajes y descubr. quo hic. 
los Esp. desd. fin. del Sigi.’ XV », Madrid, 1837, T. IV, pag. 383 e 
segg. o cit. Jachino, pag. 34. •

(3) V. De Zac: « Correspond. astronom. », Genova, 1826, pa­
gina 8 e Boll oro : «

(4J Cfr. di Hagnos : «
1894, pag. 259 e segg. o

», Ge-

Biogr. di L. Pancaldo », Genova, 1842, pag. 7. 
J. B. Genov. — Not. Sommar. », Roma, 

« Giorn. di viagg. di un pilot. genov. add. 
alla sped. di F. Magell », in : « Att. Soc. Lig. Stor. Patr.
nova, 1881, Voi. XV, pag. 17 e segg. o cit. Jachino, pag. 11 e Pe- 
ragallo, pag. 10.

(5) Op. cit., Voi. II, pag. 39. V. pure: Gandolfo: < Cenn. biogr. 
Ann. del R. Ist. Tee.-Naut. di Sav. », Savona, 

1884, pag. 38 o Soprani cit., pag. 195.
s. L. Pane. », in :



Pag.

Cronotass.
Pag.

Sav. », Savona, 1913, pag. V o seg.
(7) V. cit. M. S. del Pavese.

di Noberasco, pa- 
< Stor. di Sav. »,
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di la sua abitazione (1). Finalmente un atto ben conosciuto, 
addi 30 Settembre 1531, del not. Ottobono Giordano (2), lascia 
imaginare che più alto arrivasse la perizia di Pancaldo, il 
quale doveva essere abile nel tracciare carte geografiche (3).

Prete beneficiato della Cattedrale savonese fu Giovanni 
Zuccarello, della vita del quale nulla sappiamo. Nel 1522 
pubblicò un « M issale ordinarium », pei tipi della tipografia 
savonese di G. Berruerio (4). L’Archivio Capitolare della 
prefata Cattedrale serba di lui una < Descriptio omnium 
Episcoporum savonensium », che può ascriversi al 1533 (5). 
È un lavoro di piccola mole, che s’inizia col Sec. X e, seb­
bene ci offra certi utili particolari, non sa sottrarsi però a 
tutti gli errori, che riguardano principalmente la cronologia 
dell’ Episcopato savonese (6).

Elettissimo cavaliere fu Stefano Vegerio, Conte palatino, 
ripetutamente priore degli Anziani della sua città, Legato, 
nel 1528, al Re Cristianissimo. Caduta Savona, passò alla 
Corte ducale d’ Urbino ove, esperiti delicati incarichi, mori 
nel 1570 (7). Ebb’egli in moglie una bella e dottissima 
donna : Caterina Gastodengo. Si hanno di lei alcune let­
tere, che, con altre di donne illustri, pubblicò Ortensio

», P. I, pag. 63 e P. Il,

(1) V. cit. « Un comp. sav. di F. Magell. » 
gina 28, Verzellino cit., Voi. Il, pag. 38: Bruno: 
pag. 111.

(2) Nel cit. cìv. Archiv.
(3) V. anc. Desimoni : « Quattr. doc. rig. il pii. sav. L. Pan­

caldo », in : < Alt. Soc. Stor. Savon. », Savona, 1889 - 90, Voi. II,
795 e segg.

(4) V. cit. Rocca, pag. 17 e segg. e Giuliani, Voi. IX, Fase. II, 
pag. 338 e segg.

(5) Cfr. del Poggi, cit.
126.
(6) V. puro del Pongiglione : « Le cart. • dell’ Archiv. Capit. di
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La

I rapp. fra Sav. e P oltre Giog .... » del Noberasco,

Leti. sopr. un Sonett. del March, dell. Terz. all. March.

Argom. all. Rim. di Mesa. L. Cont. »,

12

l]

Landi (1) e che furono commendate dal Dolce, dal Parabo- 
sco e da altri letterati (2).

Grato dono fé’ ai Savonesi il Piemonte, inviando loro 
la casata dei Falletti (3), che dovremo ricordare ripetuta­
mente. Incontriamo, a questo punto, Leonora, donna di 
grande bellezza e di gentili costumi, squisita letterata e de­
licata poetessa, le cui liriche ebbero larga fama nell’ età, 
che fu sua. Il Ruscelli le proclama addirittura : « miraco­
lose » e che Dio concesse all’ autrice : < ogni sorta di per- 
fetione vera » (4). Parimenti ne leggiamo sincere lodi, come 
di raro e precoce ingegno, nell’ opera di Luca Contile (□). 
Nell’edizione lucchese delle: < Rime diverse d’alcune no­
bilissime e virtuosissime donne » sono (6) 22 Sonetti di 
questa chiarissima poetessa. E l’ammirazione per lei non 
si perse nei secoli, chè, se il Tiraboschi ce la loda con 
Claudia Della Rovere (7), il Ranza ne pubblica ancora pa­
recchie poesie, in : « Poesie e memorie di Donne Letterate 
che fiorirono negli Stati del Re di Sardegna > (8). E lodi 
non minori leggiamo nel Verzellino (9), nell’Oldoini (10), 
nello Spotorno (11). . - •

Altro dei Vegerìo, assai noto, fu Marco, Vescovo di 
Sinigallia, fiorito a mezzo di questo Secolo. Dottissimo in

(1) Ediz. vonez. del 1548, 1. s.
(2) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 48 ; Oldoini, pag. 136 ; So­

prani, pag. 73; Spotornò, T. IV, pag. 110 e segg. ; Bruno: 
ricost. del Libr. d’ or. del Com. di Sav. », P. I, pag. 34.

(3) V. « 
pag. 24.w
del Vast. », Venezia. 1552, 1. a.

(5) Cfr. A. Borghesi. 
Venezia, 1560, pag. 83.

(6) Del 1559: a pag. 73 o 218 e segg.
(7) Op. cit. T. VII, P. V, pag. 1586.
(8) Vercelli, 1769, pass.
(9) Op. cit., Voi. II, pag. 54.
(10) Id., pag. 167.
(11) Id., T. IV, pag. 112 o seg.
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(1) Cfr. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 67; Oldoini, pag. 417 a 
sog. ; Monti, pag. 400 ; Tiraboschi, T. VII, P. II, pag. 461 ; Spo- 
tornOf T. Ili, pag. 160 c segg.

(2) Addi 6 Lugl. 1516.
(3) « Istor. del Concil. di Trento », Roma, 1656, P. I, pag. 672.
(4) V. cit. « Cronotass. » del Poggi, Voi. II, pag. 157.
(5) Op. cit., Voi. II, pag. 69.
(6) Id., T. IV, pag. 113 e segg.
(7) < Rer. patr. L. IH », Milano, 1745, pass.
(8) Op. cit., T. VII, P. IV, pag. 1285 e segg.

,\(9) Id., T. IV, pag. 237 o segg.

teologia e discipline canoniche, fu tra i Padri più apprez­
zati del Concilio di Trento, in cui presentò quattro Memorie: 
« Dialogus de tollendis abusibus Ecclesiae », « De Ante- 
christo », « De iustificatione », « De residenza » (1). Di lui 
cosi parla il grande storico del Concilio, il Card. Sforza 
Pallavicini : « Non men dottamente parlò in un altro Con­
vento (2) il Vescovo di Sinigaglia, spiegando il processo 
dell’ Infedeltà alla Fede e da questa alla Grazia, e mostrando 
che la Fede è porta per andare alla Giustificazione, e che 
F entrar per la vera porta non basta a fin d* arrivare alla 
meta, ma convien caminare infaticabilmente per la carriera, 
la quale è la via de’ divini comandamenti » (3).

Illustre fu in Savona la famiglia dei Richelmo, di cui 
già si parlò, qui venuta da Nizza di Provenza, nel secondo 
mezzo del Sec. XIII (4). Moglie ad un d’ essi fu Nicoletta 
dei Marenco, meglio conosciuta col sopranome di Cinzia. 
Fu donna bella, virtuosa, pura e tentò, con ugual fortuna, 
la prosa e la poesia. Ebbe lodi dal Borgogni e dal Verzel­
lino (5), cui si associa anche lo Spotorno (G).

Grandissima fama ebbe ai di suoi Gerolamo Folletti, 
che T Irico vorrebbe di Trino (7), seguito dal Tiraboschi (8), 
mentre lo Spotorno lo proclama savonese (9). Nacque, nel 
torno del 1509, da Guido, poeta, oratore non mediocre, e 
passò la sua puerizia in Savona, guidato dal zio paterno 
Camillo e dal materno, Domenico Nano, già visto. Nel 1534 
sposò Pelotta Achino. Perduta ben presto la gentile con­
sorte, già conosciuto per le belle orazioni, lette in morte
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o

del Cardinale Ippolito e di Alfredo I d’Este, passò all’uni­
versità di Lovanio a studiar filosofìa e partecipò valorosa­
mente alla guerra tra Francesi e Carlo V, che fece oggetto, 
poi, del poema: < De bello sicambrico » (1). Nel 1543 era 
in Ferrara e, in quest’ anno, a Papa Paolo III, nella sua 
venuta alla classica città, recitò una forbita e nobile ora­
zione latina. Continuò quivi i suoi studi di. Legge sotto 
1’ Alciati, che gli conferì la laurea (2).

Il nuovo, lungo soggiorno di Ferrara gli fu provvido, 
che Ercole II se lo trasse a corte e F impiegò in delicati 
incarichi. Difatti, prima, lo inviò Legato alla Corte spagnola, 
poi a quella polacca, ove orò in cospetto del nuovo re, Si­
gismondo Augusto. Imperversava intanto la fatai guerra tra 
l’Impero e i protestanti e il Falletti ne segui le fasi per 
una monografìa storica. 11 suo Signore, a metà del Secolo, 
lo mandò a Roma per l’elezione di Giulio III, cui tenne 
un’ altra delle sue splendide orazioni (3).

Il Falletti fu poscia inviato a Venezia e nel 1554 orò 
al cospetto del Doge Francesco Veniero. La sua cultura, la 
sua urbanità gli conciliarono quivi larghe simpatie ed ami­
cìzie, prima tra tutte quella del celebrato Paolo Manuzio. 
Egli, che era cosi aperto alle bellezze del latino (4), gli 
stampò, nel 1557, il visto: « De bello sicambrico >, con la. 
scelta delle sue liriche latine e, nel 1558, 12 delle sue mi­
gliori orazioni. Il Falletti si era intanto imamente accasato 
con una dei Caleagnini, che gli recò la Contea di Frignano, 
cui gli Estensi aggiunsero la signoria di Bellombra (5).

(1) Magnif. ediz. aldina del 1557. V. cit. Tiraboschi, loc. cit. e 
Noberasco : < Stud. di Stor. Lig. », Genova, 1917, pag. 3 e sogg.

(2) Cfr. cit. Verzellino, Op. cit., Voi. II, pag. 79 e seg.
(3) V. cit. Tiraboschi o Rocca, pag. 21 o seg.
(4) V. Kranso : « Appar. ad. P. Manut. vii. », Lipsia, 1719: 

< Notiz. lett. int. ai Manuz. -stara p. o all. lor. famigl. », Padova, 
1736.

(5) V. cit. Verzellino, Op. cit., Voi. II, pag. 80 o seg. o Spo- 
torno, T. IV, pag. 238 e seg. Cfr. puro : Bronziero : < Orig. o condiz. 
del Poles. di Rovig. », Venezia, 1748, 1. s. o cit. Irico, id.
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«

».
. » di Elmoldo, Francoforto, 1581.
» di Noberasco, pag. 6.

Passò gli ultimi anni di sua vita caro al Zeno, al Dolce, 
al Ruscelli, al Panvinio, al Sigonio e mori nel 1564 (1).

In queste sue opere stima il Tiraboschi fosse il Falletti 
inferiore a parecchi del suo Secolo, per quanto elegante e 
grazioso (2): ugual giudizio dà lo Spotorno (3). Il Manuzio, 
invece, gli fa gran lode: < Scribis saepe versus Calliope 
dictante » (4). É certo un’ esagerazione, ma bisogna con­
fessare che il Falletti seppe riprodurre i modi di Virgilio, 

<d’ Ovidio in guisa larga e sicura, con una ricchezza, con 
una spontaneità e freschezza, veramente notevoli (5). Meno 
riuscì il chiaro autore nel verso italiano, in cui, se pur si 
noti una tornitura armoniosa e precisa, è certo una tal 
quale ridondanza (6).

Non solo poeta fu il Falletti, ma storico acuto e lasciò: 
Della guerra di Fiandra » (7), « Della guerra d’Allema- 

gna — L. Vili », « De genealogia Marchionum Estensium 
et Ducum Ferrariae » (8). Pure molto importante, specie 
per la parte documentaria, è la « Storia dei Principi di 
Este », tratta sino al 1300 e di cui si servi abbondante­
mente il Pigna (9).

Gerolamo Falletti si provò ancora in limpide versioni 
di Atenagora, stampategli dal Manuzio (10) e non potè fi- 

. nire un trattato < De Fisco », che questi chiedeagli insi­
stentemente; Secondo F Irico, fu ancora uno squisito inten­

ti) Cfr. cit. Tiraboschi, Spotorno, Noberasco, loc. cit.; Oldoini, 
pag. 243 o seg. ; Soprani, pag. 115 e seg. Di questi chiari loti., V. 
versi encom. del Falletti in L. XII del < De Bell. Sicamb. » e[ lir. 
unite.

(2) Op. e loc. cit.
(3) Id., id.

Do Bell. Sicamb. » cit., prof.
« Studi di stór. lig. » di Noberasco, pag. 5.

Bini, scelt. de’ Pool. Ferrar, ant. o mod. »,

(4)
(5) V. cit.
(6) Cfr. Baruffaldi : 

Ferrara, 1713, pvg. 99.
(7) Cfr. cit. « De Bell. Sicambr.
(8) Compr. in « Cron. degl. Slav»
(9) V. cit. « Stud. di stor. lig. ;
(10) Nel 1556,
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l

(1) Loc.-cit. Cfr. pure cit. Ghilini, pag. 118 e sogg.
(2) Cfr. cit. Verzellino, Op. cit., Voi. II, pag. 54 e seg.: Oldoini, 

e seg.'; Spo-

e seg. ; Spe­

ditore d’architettura (1). Si tratta quindi di una di quelle 
nature armonicamente complesse, di cui fu, oltre ogni età 
e sopra ogni paese, cosi mirabilmente fecondo il Rinasci­
mento italiano.

Avolo materno di Gabriello Chiabrera fu Pier Ago­
stino Mar azzano, ottimo giureconsulto e della cui vita 
poco sappiamo. Raccolse, in un grande Centone, 103 « Con­
silia et allegationes >, frutto scelto della sua dottrina. Pri­
ma di morire, volle far parte del sacerdozio e avèane, nel 
15G6, dal Vescovo cittadino, Ambrogio Fieschi, la prima 
tonsura (2).

Nobilissima casata del pavese fu quella dei Beccaria, 
che, venuta in Savona nel Sec. XIV, mutò 1’ antico cogno­
me in quello del luogo d’ origine. Da un Luca nacque, con 
molti fratelli, in Calabria, Giovanni Giacomo. Si può col­
locare tra gli autori savonesi, ché tutte queste famiglie 
emigrate, segnatamente i Pavese, mantennero colla madre 
patria continui e cospicui rapporti di parentele e d’inte­
ressi (3). Gian Giacomo Pavese fu un filosofo di vasta col­
tura e studiosissimo e questo e l’essere egli di famiglia 
nobile e ricca fe’ sì che fosse chiamato a « leggere » negli 
Studi di Napoli, Roma e Padova, Sue opere principali sono: 
« Disceptatio peripatetica de accretione » (4) e: < Peripa- 
teticae disputationes in primam àristotelis philosophiam » (5), 
dedicate al Cardinale Gonzaga (6).

Figlia di Gerolamo Falletti fu Lavinia, fiorita nel se-

pag. 465 ; Monti, pag. 405 e seg. ; Soprani, pag. 239 
torno, Op. cit., T. Ili, pag. 216, Garoni, pag. 215

(3) Cfr. sogn. Voi. II del cit. Verzellino.
(4) Padova, 1559. Il Giustiniani, Op. cit., dà il 1558.
(5. Venezia, 1566.
(6) V. cit. Verzellino, Op. cit., Voi. II, pag. 78 ; Oldoini, pa­

gina 354 o seg. ; Monti, pag. 396 ; Soprani, pag. 165 
torno, T. IV, pag. 13, T. V, pag. 129 : « 0 Canocc. do Sav. — 
Alman. p. 1847 », pag. 25: Bruno: « La ricost. del Libr. d’or, del 
Coni, di Sav. », P. II, pag. 35 e seg.
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condo mezzo del Secolo. Ella scrisse versi latini, che offerse 
a Bona Sforza, regina di Polonia. Codesta gentil poetessa è 
adombrata da Luigi Groto Cieco d’Adria nelle sue « Ri­
me » (1) ed è ancor ricordata dal Verzellino (2), dall’ 01- 
doini (3), dal Soprani (1).

Ad antica, facoltosa famiglia di berrettieri, appartenne 
Gio Agostino Abate, vissuto in gran parte di questo Secolo 
e morto circa il 1571, dopo essere stato magistrato e sol­
dato della patria sua. Scrisse un trattateli© d’ aritmetica e 
geometria, oggi all’ Universitaria di Genova. Ci lasciò ancora, 
con note e notizie, i citati « Statuti dell’Arte dei berret­
tieri in Savona del 1-173 », da me pubblicati (5) e serbati 
nell’Archivio cittadino. L’opera principale però dell’Abate 
e costituita dalle : < Cronache savonesi dal 1500 al 1570 » (6), 
eh’ egli scrisse, vecchio di 73 anni, in un italiano, infarcito 
di dialettismi, ma non privo di vigoria e di colorito. Sono 
ricche di dati vari e preziosi, che si riferiscono ad una del- 
1’-epoche più laboriose della storia savonese (7).

Altro dotto congiunto di Gabriello Chiabrera é il fra­
tello Massimo, la fama del quale trapassò le mura citta­
dine e pervenne sino a Paolo Manuzio, come se ne ha te­
stimonianza nelle sue « Epistole famigliari » ad esso dirette 
nel 1573. Scrisse un purissimo latino e lo prova la lettera

(1) Venezia, 1598, pass, e spec. da pag. 128 • seg. Cfn puro 
dell, stess. « Le Orai. volg. », Venezia, 1598, pag. 1 e segg.

(2) Op. cit., Voi. II, pag. 82.
(3) Pag. 393 e seg-
(4) Pag. 193.
(5) Bologna, 1913. V. del Noberasco, cit. < Le Corporaz. artig. 

savon. », pag. 35 e segg. e « I commerc. sav. del Sec. XV », pa­
gina 32 e segg.

(6) Ed. cit. del march. G. Assereto, Savona, 1897.
(7) Cfr. anc. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 81: Oldoini, pag. 302: 

Soprani, pag. 136, Spotorno, Op. cit., T. Ili, pag. 85 e seg. Da cons. 
del Neri : « Stud. biugr. e lett. », Genova, Ì890 : Bruno : « La ri- 
cost. del Libr. d’ or. del Coni, di Sav. », P. I, pag. 13*
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:« Bollett.

a1 lettori su i libri < De anima » di fra Francesco Ferra­
rese (1). Mori nel torno del 1577.

Nella seconda parte del Secolo fiori una dei Vegerio, 
Giustina, figlia di Camillo e di Stella Gentil Ricci, moglie 
a Giorgio Del Carretto, Senatore di Casale. Fu donna col­
tissima e d’ingegno versatile, passando ella magnificamente 
dalle scienze naturali, dalle'leggi, alla poesia, alla musica. 
Nel 1579 scrisse: « De anni cursu equinotio et Caesaris 
kalendario reformando et phase legitime celebrando Com- 
mentariolus » (2).

Ad una famiglia, non molto diffusa in Savona, appar­
tenne Paolo Achino, domenicano, fiorito negli anni presso 
il 1585. Fu un sottilissimo teologo, ma anche un egregio 
giurista e latinista. Scrisse molto, ma non potè dare a luce 
i suoi MM. SS., essendo morto poco più che cinquan­
tenne (3).

Non si sa quando nascesse il notaro Marco Tullio dei 
Lorenzi. Circa il 1524, successe al padre nella carica di 
cancelliere del Comune, e vi perdurò fin presso il 1585, 
anno di sua morte. Scrisse, in esametri latini, la storia 
dell’ apparizione di N.a S.a di Misericordia, che andò mise­
ramente perduta (4).

Al ramo savonese della nobilissima famiglia dei Della 
Chiesa (5) appartenne padre Angelo, figlio di Bernardino e 
di Caterina Pavese (6). Colto e pio, entrò negli Osservanti,

(1) V. ediz. venet. del 1577. Cfr. anc. Verzellino, Op. cit., Voi. Il, 
pag. 99: Oldoini, pag. 421 : Soprani, pag. 211.

(2) Cfr. Verzellino, Op. cit., Voi. II, pag. 103 ; Monti, pag. 397; 
Oldoini, pag. 891; Soprani, pag. 182; Spotorno, Op. cit.. T. IV, pa­
gina 9 : « 0 Canoe, di Sav. — Almanac. p. il 1848 », Savona, 1848, 
pag. 38 e seg.

(3) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 116.
(4) Da schod. MM. SS. di T. Belloro (Sec. XVIII-XIX), pross. di ino.
(5) Cfr. Corvetto : < I patriz. D. Chios. e Miglior, dai qual. disc. 

il S. Pont. Bened. XV », Genova, 1915. pag. 4 e segg. : Bruno: < La 
ricost. del Lib. d’or, del Coin. di Sav. », P. II, pag. 4 o segg.: 
Abate cit., pag. 58, Not.

(6) V. Noberasco: « I D. Chies. di Savon. », in: 
Arald. », Firenze, 1920, N. 1.
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(1) Cfr. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 61 e sogg.
(2) V. « Sagg. doli, vit. dei Cappucc. Lig. illustr. in viri, dottr. 

sant. Genova, 1822, pag. 9 e seg. e di P. Mollino : < I Cappucc. 
Genov. — Not. Biogr. », Genova, 1912, Voi. I, pag. 215.

(8) Cfr. Noberasco : « Fr. Ang. da Sav. », in: < Bibl. di S. 
El. o Asc. », Savona, 1890, N. 10.

(4) V. Verzellino, Op. cit., Voi. II, pag. 138.
(5) V. cit. schede MM. SS. del Bolloro.
(6) Cfr. Brano : « La ricost. del Libr. d’ or. del Cora, di Sav. », 

Savona, 1923, P. IV, pag. 4 o sogg.
(7) Ferrara, 1590.
(8) Op. cit., pag. 394.
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dai quali passò ai Cappuccini. Il suo esteriore, distinto, 
bello, piacevole, armonizzava colle sue qualità intellettuali 
e, dotato di parola facile ed ornata, riuscì oratore effica­
cissimo, l’apostolo del Veneto, dell’Emilià, delle Marche, 
dell’Abruzzo (1). Le cronache narrano di lui cose meravi­
gliose e ce no additano anche il potere taumaturgo (2). 
Mori, compianto dal popolo, in Iesi, nel 1556. Egli scrisse 
d’ascetica e conosciamo di lui: « Sermoni su le principali 
solennità ». Abbiamo pure un panegirico di S. Antonio (3).

Di Nassa fu G. B. Massei, protomedico del Comune e 
morto, in Savona, nel 1593. Scrisse un’operetta: < De pe- 
riculis » e altra, di assai importanza, sul : « Gioco delli 
scacchi > e condotta a dialogo. Entrambe andarono per­
dute (4).

Nessuno, che sappia, accennò mai a Giacomo Besio, 
notaro e cancelliere del Comune, fiorito nel secondo mezzo 
del Secolo. Fu buon poeta latino: si conosce di lui un’elegia 
sull’apparizione di N.a S.a di Misericordia, che fu assai lo­
data (5).

Fu della nobile famiglia dei Naselli, Gerolamo, fiorito 
sul finire del Cinquecento (G). Egli tradusse i < Discorsi » 
del Montaigne e vi aggiunse, di suo, un ragionamento nel 
quale trattava se i forastieri poteano essere ammessi al 
reggimento della pubblica cosa (7). Parla di lui il Monti (8),
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cit. : Giustiniani, pag. 325.

il Soprani (1), Io Spotorno (2), < 0 Canocciale de Savonn-a 
— Almanacco pe-o 1847 » (3).

Nobile, ricca, distinta fu la casata dei Ferrerò, di cui 
fu Giambattista, Protonotario apostolico, nato da Gio Fran­
cesco nel 1571 e morto immaturo nel 1G02 (4). Egli fu uomo 
studiosissimo e a ciò aiutavalo la magnifica libreria pa­
terna. Fu altresi amantissimo di cose d’arte e si formò 
una buona pinacoteca (5). Fece studi speciali sui migliori 
dei Savonesi, principalmente su Cristoforo Colombo, ma an­
darono fatalmente perduti (6). Questo uomo, eletto ebbe 
molte e chiare amicizie. Fra esse va notata quella di Ga­
briello Chiabrera, còme si accenò più sopra, il quale gli 
dedicò il Libro 11 delle sue deliziose « Canzonette » (7).

Alla nobil famiglia dei Raimondi appartenne Gerolamo, 
il quale fu alle scuole di Milano, Bologna e Napoli. Passò 
poi a Roma, ove fu Referendario d’ambe le segnature. Si 
ricorda di lui principalmente: « Declaratio . insignis Acca- 
demiae Partheniae Neapolitanae >, in cui spiega l’insegna 
d’essa Accademia: un «agnocasto» lungo un ruscello, 
con due serpi, che ne fuggon le verdure e il motto: < {ftapepó- 
Tspov Siàxei » (8). Scrisse ancora ; « Oratio in laudem Fe­
derici Card. Boromei >, dei « Carmina », una « Declaratio 
in eos qui insolente!' iactant nobilitatene sui generis >, d’in­
tento altamente morale, opere tutte di cui poco si va oltre 
il nome (9).

Dal Brunengo conosciamo (10) l’esistenza di un P. Ge­
rolamo, agostiniano scalzo, ottimo teologo. Fioriva, nel torno

(1) Op. cit., pag. 118 o segg.
(2) Id., id., T. IV, pag. 266.
(3) Savona, 1847, pag. 31.
(4) Cfr. cit. M. S. del Pavese.
(5) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 147.
(6) Id., id. o cit. Oldoini, pag. 319.
(7) Cfr. Op. cit. del Giuliani, Voi. IX, Fase. I, pag. 226: Nobe- 

rasco : « Gli amie. sav. di G. Chiabr.
(8) Ed. Milan. del 1603.
(9) Cfr. cit. Oldoini, pag. 252 e Spotorno, T. IV, pag. 256 e seg.
(10) Op. cit, Voi. II, pag. 446.



SECOLO XVII

Considerazioni generali — « Nel Sec. XVII, di piace­
vole a Savona non era rimasta che F aria. Muti gli affari 
nel nostro abbandonato Rialto. Era spettacolo la nobiltà 
pelata fra i tributi, la quale intanto poneva ogni ora in

(1) Torino, 1609.
(2) Cfr. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 154 o seg. ; Soprani, pa­

gina 222; Oldoini, pag. 440; Monti, pag. 404 : « 0 Canoe, do Sav. - 
Alman. p. 1847 », pag. 33 ; Spotorno, T. IV, pag. 146 e seg. ; Brn- 
nongo, Voi. II» pag. 445. .

(3) Cfr. cit. Oldoini, pag. 6; Soprani, pag. 11; Spotorno, T. Ili» 
pag. 86 ; Brunongo, Voi. II, pag. 443.

(4) Cfr. Verzellino, Voi. I, pag. 379.
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del 1606, nel convento dell’ Ordine, a Barcellona. Lasciò 
un' opera sugli apostoli Pietro e Giovanni e una disserta­
zione : « De rebus naturalibus ».

Poco o punto conosciamo di altro P. Gerolamo, fran­
cescano, nato nel torno del 1581. Egli, sotto il pseudomino 
di Olmenio de’ Micheli, stampò (l) la < Primavera amo­
rosa », fluido poemetto, dedicalo al principe Tomaso di Sa­
voia. Fu, però, cosa lasciva, onde i suoi superiori lo man­
darono, come espiazione, in un convento di Calabria, ove 
mori, nel 1609, giovanissimo, forse di crepacuore (2).

Appartenne alla Religione dei Minimi P. Alberto Ber* 
ruto, che molto s’intese di studi storici e filosofici. Cono­
sciamo. di lui due opere: < Compendio degli Annali del 
Baronio » e : < Comenti su la Somma di S. Tomaso » (3). 
Di questi due lavori non mi fu dato trovar traccia.



< Del-

(1) Cfr. cit. « Cenni », pag. 237.
(2) In cit. civ. Archiv. savon.
(3) Leti. 3 Lugl. 1684: in cit. Archit.
(4) Op. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 173 e sogg;; Bruno: 

Fani, e inod. pop. di Sav. », pag. 37 o seg.
(5) V. del Bruno, cit. :
(6) Cfr. cit. :

gin a 14 e segg.
(7) V. cit. Verzellino. Voi. II, pag. 157.
(8) Id., pag. 177.
(9) Id., pag. 184 e segg.
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forza del giuoco le doli delle mogli e delle madri. La gente 
di villa, fosco lo sguardo, traeva in terra gli aratri, misera­
mente logorati e venia manco per fame. I giusdicenti smun­
gevano i poveri. Era tale tormento, tale solitudine, che agli 
spiriti generosi pareva impossibile potérla sostenere ». Cosi 
ci ritrae Paolo Boselli (1) il disgraziatissimo Secolo, rical­
cando quanto un grande Savonese, amantissimo della sua 
terra, Gabriello Chiabrera, andò lamentando della patria 
diserta. Chè se si leggessero i copialettere (2) della corri­
spondenza, che gli Anziani tenevano, col Senato genovese, 
si troverebbe sempre una conclusione, simile a questa: « Lo 
stato di miseria nel quale oggidì si ritrova la fedelissima 
città di Savona è pur troppo noto a VV. SS. Serrae e a 
tutto il mondo » (3).

Savona diventò una. larva : la popolazione discese spa­
ventosamente : 9600 abitanti nel 1613, 6205 nel 1667! (4). 
Quasi annullale le industrie (5), impotente il porto, reso 
spesso inutile o pestifera palude, ad onta che il Comune vi 
profondesse tutte le sue attività e le provvidenze di eletti 
ingegni, come quelli del concittadino P. Orazio Grassi e di 
Giovanni Bassignani. Nel 1634 si circolava, a piedi asciutti, 
in quello scalo, ch’era stato uno dei più attivi del Mediter­
raneo ! (6).

Come se tutto ciò non bastasse, un cumulo d’ altre di­
savventure gravò sulla misera città, mettendone in forse 
l’esistenza. 11 1610 segna un forte terremoto (7), il 1616 grave 
inondazione (8), il 1620 peste e alluvioni (9), alluvioni il 1629-

Stor. di Sav. », pag. 123 e sogg.
« Il port. di Sav. nell. stor. » di Noberasco, pai
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ant. gabel. e
Sav. », Savona, 1899, N. 1-2.
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34-37-39 (1), contagio il 1636 (2), terremoti spaventosi 
il 1642-44-46 (3), carestia il 1617 (4), influenze mali­
gne il 1649 (5), freddi ruinosi il 1665 (6), altri contagi e 
tempeste il 1666-67 (7). Ho lasciato da parte due orribili 
casi, funestissimi sopra ogni altro. Occorse il primo nel 
1648, allorché scoppiava la Santa Barbara della fortezza, 
distruggendo, quasi totalmente, quattro quartieri cittadini, 
colla morte di 693 persone (8). Fatto reso più acerbo dal- 
l’insipienza del Senato genovese (9) e dalla quasi estinzione 
di molte Arti (10). Ugualmente fatale fu la famosa peste 
del 1657-8, luttuosissima in tutta la Liguria (11), scem- 
piatrice in Savona, che pure oppose una memorabile resi­
stenza (12). E non si dimentichino le ruinose guerre, tra 
la Repubblica genovese e Casa Savoia, del 1625-6 e 1672(13) 
e 1’ esosa tassazione di Genova, che, imponendo ben 26 « ga­
belle », soffocava nella vinta ogni potere di riscossa (14).

Dice bene Paolo Boselli che : < neppure in quel periodo

« Lo

(1) V. cit. Verzellino, pag. 242 o segg.
(2) Id., pag. 269.
(3) Id., pag. 309 e segg.
(4) Id., pag. 316.
(5) Id., pag. 327.
(6) Id., pag. 392.
(7) Id., pag. 404 e segg.
(8) Id., pag. 320 e segg. e Monti cit., pag. 259 o segg.
(9) V. Cop. lett. 1648 - 68, pag. 2 e segg. : in cit. civ. Archiv.
(10) V. Reg. Delib. Consigl. Grand. 1639 - 60, Sed. 20 Lugl. 

1648 : in cit. Archiv.
(11) V. P. Antero : « Li lazar. dell. citt. di Gen. e Riv. di Gen. 

del 1657 », Genova, 1658, pass, e 
Genova, 1819, pag. 27.

(12) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 364 o segg. e « Att. delib.
dispos. degli Anz. e del Magistr. di San. 1656-9 in temp. di pest. »,
in cit. civ. Archiv.

(13) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 204 e segg.
(14) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 396 e segg. e Bruno:

contrib. nel Com. di Sav. », in : Bullott. dell. Soc. Stor.

« Kuo7. Alman. gen. pel 1819 »,
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;

ì

cit.,

Miscollan.

« Artig.

e «

venne meno lo spirito di savonese energia » (1). I Savo­
nesi intanto, con uno squisito senso realistico, e benché ma­
lamente vessati, riconobbero lealmente l’autorità della Su­
perba e ben lo dimostrarono cogli aiuti ad essa prestati 
nel 1613-14 e più nella guerra del 1625-6 (2). Genova 
ne fù presa e, con Decreti dell’8 e 22 Maggio 1626, con­
cedeva alla vecchia rivale il titolo di « Fedelissima », da 
potersi apporre anche sotto : < insignia Civitatis » (3). Un 
grande Savonese largamente contribui a preparare questa 
tregua degli spiriti : Gabriello Chiabrera (4).

Si accennò alia terribile decadenza industriale e com­
merciale. Essa non fu cosi esiziale, che alcun che non so­
pravvivesse dal totale naufragio. I cantieri durarono e, anzi, 
pel 1664 e pel 1672, si ricordano vari di grosse galee (5). 
Attive rimasero le arti della figulina grossa e minuta (6). 
dei fabbri, della filatura (7). Le maioliche, poi, acquistarono 
fama europea. Esse : « piglian luogo fra le cose preziose 
delle quali bramano ornarsi le corti eleganti, i palazzi dei 
mecenati, gl’ istituti dove si raccoglie il flore di tutto ciò 
eh’è più ricercato e più bello ». Cosi ancora il Boselli (8), 
cosi i contemporanei, dal savonese Agostino [Monti (9), al 
Redi (10). E non tacion le altre arti belle, chè, oltre gli

(1) In : « Discors. por l’inaug. della Soc. Stor. Savon. 
pag. 26 o seg.

(2) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 172 e segg.
Sav. > dol Noberasco, Genova, 1915, pag. 12 e seg.

(3) V. cit.: « Misceli, savon. » di Noberasco, pag. 14.
(4) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 204 e seg. o Fase. ed. in Gen., 

dal Calonzani, nel 1642.
(5) In Verzellino, Voi. Il, pag. 390 o segg. e Noberasco: 

e artist. savon. » cit., pag. 11.
(6) Cfr. di Noberasco, cit. : « Lo Corporaz. artig. Savon. », pa­

gina 70 e sog.
(7) Id., pag. 71.
(8) Cfr. cit. : « Conni », pag. 160 e, dol Tortoroli, cit. : < Int. 

all. maiol. sav. », pag. 21 o sog.
(9) « Div. Virg. Savon. », Roma, 1726, pag. 13 e sog.
(10) V. « Opero », Venezia, 1760, T. V, pag. 196 e seg.
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...«Tl

Il Duom. di Sav. », pag. 4 e sogg. : Ber- 
tolotto o Possano : « Dal Mar. al Pieni. — Sav. Acq. Tor. », .Roma, 
1874, pag. 29 e segg. : Bruno : « Sav. artist. stor. 
mere. », Savona, 1905-6, pag. 81 e segg.: Ratti: 
pitt. scult, e

artisti, che attendono alla decorazione delle magnifiche maio­
liche, tra’ quali i ben noli Gio Antonio e Bartolomeo Gui- 
dobono (l), questi stessi vediamo acquistare un posto se­
gnalato nella Scuola pittorica genovese, e ad essi unirsi 
altri ottimi, quali Agostino Ratti, Gio Stefano Robatto, G. 
Battista Bicchio, Giammaria Bottalla, per non dire che dei 
principali (2). Grande attività regna pure nel campo edili­
zio, ché, mentre il Santuario si abbella, tra 1’ altro, della 
magnifica < Visitazione » del Bernino (3) e si perfeziona 
la nuova Cattedrale (4), assistiamo alle fondazioni dei Ge­
suiti (5), degli Scolopi (6), dei Carmelitani Scalzi (7) e tante 
altre, di cui sarebbe troppo lungo parlare (8).

Per essere Savona parte viva della Repubblica Geno­
vese c vicina alla magnifica rada di Vado, nonché al San­
tuario di N.n S.a di Misericordia, veneratissimo in Italia (9), 
si trovò, specie pel complicato fervore bellico del Secolo, 
ad essere incessante punto di passaggio di re, di principi, 
di cardinali, di ambasciatori, che nella città recarono, se­
gnatamente tra i nobili, fervore di distinzione, affinamento 
di lusso e di fasto, desiderio di fede e di coltura.

(1) V. cit. Alizeri : « Notiz. dei prof, del.pisegn. in Lig. dall, 
fond. dell’Accad. », Voi. Il, pag. 257 o sogg.

(2) V. del Poggi : « Catal. descritt. dell. Pinacot. civ. di Sav. », 
cit., pag. 42 e segg. : Bruno, cit. « Stor. di Sav. », pag. 134.

(3) Cfr. cit. Verzellino, Voi. Il, pag. 351 e sogg. e Poggi : « Op. 
del Bernin. in Sav. », in : « Rullett. Soc. Stor. Savon. », 1899, 
N. 3-4, pag. 104 e segg.

(4) V. Bertolotto :

e Queirolo : « Stor. del Sant.

industr. e com- 
« Descriz. dell, 

architeli. che trov. in alcun, citi, borgh. e cast. dell, 
due Riv. dell. Stat. Lig. », Genova, 1780, pag. 33 o segg.

(5) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 189 e segg.
(6) Id., id., pag. 191 e segg.
(7) Id., id., pag. 232 e segg.
(8) Id., id., pag. 381 o segg.
(9) Cfr. Voi. II del Verzellino, pass.

di N. S. di Mis. press, Sav. », Savona, 1868, pag. 121 e segg.
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i

«
-

Male non sta vasi per quest’ultima, che le Scuole erano 
secolari in Savona. Esse ebbero notevoli incrementi nel 
biennio 1621-22, allorché stabili vansi in città i Gesuiti e 
gli Scolopi, aprendo Studi rinomatissimi, che vantano secoli 
di glorie (1). L’Accademia degli < Accesi > durava in casa 
Salineri, cenacolo elettissimo di sapere e di poesia (2). Sva­
ghi elevatori, rappresentati dalle Compagnie drammatiche 
dell’ epoca, venivano a interrompere la grigia vita provin­
ciale. Si hanno memorie precise per il 1647 e per il 1655 (3). 
Maestro e donno di elevatezza, di cultura era sopra tutti 
Gabriello Chiabrera, che, nella sua cittadina « Siracusa » 
e nel suo podere di Legino, teneva corte bandita di piace­
voli conversari, di poetiche dizioni, di musica, di corte­
sia (4).

Nè da ciò soltanto avvantaggiavasi Savona, chè le fa­
miglie emigrate e annobilite, per i compri feudi, a Napoli, 
in Sicilia, in Piemonte, nei continui rapporti colla madre 
patria, recavanle ricchezze e lustro. Van notate le casate 
dei Pavese, dei Raimondi, dei Conte, dei Ferrerò, dei Na­
selli, dei Riario, dei Bertolotto, dei Grasso, dei Ricci (5). 
Nè l’attività savonese esaurivasi tutta in Italia, chè, ad 
esempio, i fratelli Crema fattisi ricchi feudatari a Vallado- 
lid (6) e un dei Lamberti, Giuseppe, diventato milionario 
al Perù (7), ci provano che quell’ ardire non conosceva 
confini. D’altra partè le relazioni di quelle famiglio giun-

(1) Cfr. cit. « Cenni > del Boselli, pag. 191 e segg.: Saraz, pa­
gina Il e segg.: Luparia, pag. 10 e segg.: Anfossi: « Savon. e le 
Scuoi. Pio », Savona, 1907, pag: 13 o segg.

(2) V. cit. « Memor. sull* ani. colon, degli Are. Sab. » del Bruno, 
pag. 29.

(3) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 316 o segg.
(4) Cfr. del Bruno cit. : « Stor. di Sav. », pag. 135 e segg. e 

« La Sirac. del Cliiabr. », in: « Bullett. doli. Soc. Stor. Sav. », Savona, 
1899, N. 1-2.

(5) Cfr. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 142 o segg. o cit. M. S. 
del Pavese.

(6) Id., id., Voi. II. pag. 338.
(7) Id., id., pag. 386 e segg.
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A. G. Brign. Salo e i suoi lomp. », Go­

ff)) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 146 e segg.

k

gevano spesso ad alti personaggi, e cosi s’hanno i rapporti 
degli Spinola, dei Pavese, del Chiabrera con Casa Savoia (1), 
dei Ferrerò, dei Gavotti coi Vice-Re di Spagna (2) per 
non citare che due soli esempi. Uni vasi a ciò il personale 
prestigio di uomini celebrati, come il tanto spesso citato 
Chiabrera, G. B. Feo, capitano dei Doria (3), Filiberto Pa­
vese, Francesco Moltedo, eroici generali nelle terribili guerre 
delle Fiandre (4).

Come completamento del quadro, va detto che il tenore 
morale e religioso della città era molto alto, più elevato, 
forse, che in Genova (5). Ciò è comprovato peculiarmente, 
non soltanto dalle disposizioni delle Leggi (6), ma ancora 
dall’ incremento delle pie fondazioni (7), dal fervore delle 
stesse Corporazioni artigiane (8), da uomini e donne d’illi­
batissima vita, passati alla storia (9).

In questo ambiente era fatale durassero e fiorissero gli 
studi, come conforto di anni disagiati, come nobile decoro 
di una chiara aristocrazia del sangue e della finanza, come 
indice consolatore di un livello semplicemente elevato di 
vita, intesa alle complesse e nobili ragioni dello spirito.

Gli autori — 11 primo autore, che ci si offra alla con­
siderazione, è quel G. B. Pavese, che spesso occorse in 
questo scritto e che, per essere sordo dalla nascita, trovò

3

*

i

< Att. e Meni.

« Le Corporaz. artig. savon. » di Noberasco, pag. 67

« Cas. Savoia e Sav. » cit., pa-(1) V. di Noberasco e Bruno : 
gina 10 o segg.

(2) V. cit. Verzellino, Voi. Il, pag. 182 e segg.
(3) Id., id., pag. 185.
(4) Id., id., pag. 298 e segg.
(5) V. De Marinis : « 

nova, 1914. pag. 207 o sogg.
(6) Cfr. del Brune : « L’ ofiìc. dell, virtù », in : 

dell. Soc. Stor. Savon. », Voi. I, pag. 527 o segg.
(7) Cfr. di Noberasco: « App. di stor. savon. », Genova. 1917, 

pag. 4 e segg.
(8) V. cit. 

e seg.
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13

« G. Sali-

'sollievo e conforto negli umani studi. Niun meglio di lui, 
se ne togli il Verzellino, che si vedrà in appresso, ebbe fa­
migliarità cogli Archivi patri, traendone preziose notizie 
sulle famiglie più cospicue. L’ opera compiuta jsi smarrì e 
restano quelle notizie che sovente vengono citate. Si occupò 
particolarmente dei Della Rovere e di Sisto IV è lasciò un 
lavoretto interessantissimo: « Sisto IV PP. RR.J restituito 
alla sua Patria di Savona et agli splendori di sua Casa 
Della Rovere ». Questo M. S., che ancora il Poggi vide 
nella civica Biblioteca savonese (1), scomparve in tempi a* 
noi vicini, con grave iattura delle lettere e della storia.

Ad altri lavori storico - araldici attese il Pavese e ci si 
ricordano: « Memorie diverse historiche e notabili — T. IV », 
« Compendio del L. I dell’ historia del Capriata », « Assedio 
di Landresi in Fiandra, postovi da Carlo V », « Compendio 
dell’ historie di Fiandra del Ben ti voglio », « Giornale hi- 
storico », diviso in XII volumi, « Compendio delli Raguagli 
di Parnaso », « Casate e personaggi di Turino ». Attratto 
dalle fortune dell’ opera del Nano, su citato, compilò ancora 
una: « Poliantea alfabetica con 480 capi di materie e 414 
Autori citati » (2). Il Soprani, parlandoci di questo autore (3), 
dice che lasciò : « diverse altre opere più minute lino a 
circa 25 ». Pur troppo questo incomparabile tesoro di me­
morie storiche e d’erudizione andò miseramente perduto. 
Il Pavese nacque nel 1566 e mori nel 1612.

Nasceva nel 1574 e moriva nello stesso 1612 Giulio 
Salineri, di nobile prosapia e di quel cenacolo letterario, 
che sopra fu mentovato. Nato alle belle lettere, fece gli 
studi legali a Padova e a Torino. Tornato in patria, sposò 
una dei Corsi, Paola, e tutto si diede ai suoi studi predi­
letti e alle lingue, delle quali conosceva la francese, la la­
tina, la greca, 1’ ebraica (4). Si dedicò prima alla dramma-

, (1) Cfr. « Cronot. », P. II, pag. 195 c il Giustiniani, pag. 3-10.
(2) V. cit. « Componi!. » del Monti, pag. 395.
(3) Op. cit., pag. 152 e seg.
(4) Cfr. cit. Verzellino, Voi. IT, pag. 165 o seg. o 

pori », in: « Il Letimbro », Savona, 1867, N. 74.
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Quam Dux lesseus citliaram, quam gesserai Ilorphius, 
Rane, Tuli, manibus cossit utraquo tuis (5).

» cit.'o

il L. I e delle « < 
degli < Epitaffi »

tica e coll’ « Alcesti », stampata in Genova nel 1593 (1), 
scrisse la « Aspasia » e una favola pastorale, andate per­
dute. Parafrasò indi i libri di Giobbe, di Geremia, i Salmi: 
cantò, in ottava rima, la vita di S. Carlo, riuscita gratissi­
ma al Cardinale Federigo Borromeo e scrisse, con dottrina: 
« De quibusdam Venetorum legibus » (2). Anche di queste 
opere non ho trovato traccia. Restano invece (3): « Adno- 
tationes lulii Salinerii lurisconsulti savonensis ad Cornelium 
Tacitum », filologicamente importanti, perchè il chiaro au­
tore critica molti dotti dei giorni suoi, come il Lipsio (4) 
e pure notevoli per la storia ligure. Giulio Salineri ebbe 
fama tra gli studiosi dei tempi suoi e il notissimo Gasparo 
Murtola, cosi nemico al Marino, tra vari distici elogiativi, 
indirizzavagli questo :

Fratello al precedente fu Ambrogio, che, nato nel 1559, 
moriva nel 1613. Amantissimo degli studi, come il fratello, 
fu a Padova, ove udì lo Speroni. Riveduta la patria, con­
fortandosi principalmente nel cenacolo degli < Accesi », tra 
i quali ebbe teneramente amico il Chiabrera, che gli dedicò 

Canzoni » e delle « Canzonette » e il VII 
► (6), si diede al poetare, agli studi clas-

(1) V. cit. Giuliani, Voi. IX, Fase. Ili, pag. 544 e seg.
(2) V. cit. Verzellino, Voi., loc. cit. : Spotorno, Op. éit., T. IV, 

pag. 139 e segg.: « I fratelì. Salili. », in: « Il Letimb. », 1900, 
N. 142.

(3) Genova, 1602.
(4) V. cit. Verzellino, Voi., loc. cit. ; Oldoini, pag. 388 c seg. ; 

Soprani, pag. 181 : Monti, pag. 397; Rocca, pag. 23.
(5) V. Rocca: « C. Eman. il Grand. — Dramm. stor. », Lucca, 

1870, pag. 88 e seg.: Bruno: « La ricost. del Libi*, d’or, del Coni, 
di Sav. », P- I. Pa£- 46 5 Giustiniani, pag. 480 e seg.

(6) V. di Noborasco : « Gli amie, savon. di G. Ckiabr. 
Giuliani cit., Voi. IX, Fase. I, pag. 183 e segg.
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(1) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 170 o seg.
(2) Nel 1611.
(3) Nel 1601.
(4) Venezia 1605.
(5) Id., 1608.
(6) Op. cit., T. IV, pag. 140 o segg.
(7) Cfr. cit. Soprani, pag. 15 c seg.; Oldoini, pag. 18; Monti: 

« Com pentì. », pag. 389 o seg. ; Matraccio, P. I, pag. 71 : « I fratell. 
Salin. > cit.

(8) V. Noberasco, cit. : « Lo famigl. sav. cong. ai D. Kov. », 
pag. 5 e Bruno : « La ricost. del Lib. d’ or. del Coni, di Sav. », Sa­
vona, 1921, P. III, pag. 11 e segg.

(9) Cfr. cit. M. S. del Pavése.
(10) V. art. cit. di Noberasco :

sici,. a quelli numismatici, in cui riuscì espertissimo, aiutato 
che fu da un copioso medagliere (1).

Di lui uscirono in Firenze : « ninni per la B. Vergine 
N. Signora » (2) e in Venezia : « Della Assontione della B. 
Vergine-— Libri III » (3). Gli « Inni » e il « Poema » ap­
parivano pure, con altri, in: « Della corona di Apollo » (4) 
e in « Concerto delle Muse » (5) di Pier Gerolamo Gentil 
Ricci, di cui ci occuperemo in appresso. Son versi di una 
fluidità, di un’ armonia singolare, e non ci meraviglia quanto 
riferisce lo Spotorno (6), aver egli cioè trovato un esem­
plare di queste poesie, cui il Chiabrera aveva apposto un 
breve e fervidissimo elogio dell’ amico.

Ben maggiore fu la produzione inedita del Sali neri, 
andata anch’ essa perduta. Van ricordati : « Colombo — 
Canti IV », « Hinni sacri », < Le guerre di Cipri />, « L’at- 
tioni illustri del March. Ambrosio Spinola Generale del Re 
di Spagna ne’ Paesi Bassi » e forse altre cose, di cui non 
ci giunse nemmeno il titolo (7).

Della nobilissima casata dei Riario (8) o figlio di To­
maso e di Francesca Gastodengo, fu Bartolomeo (9), cava­
liere di Malta, nato nel 1576. Fu amantissimo degli studi, 
amicissimo ai dotti del suo tempo, ai poeti, in modo spe­
ciale al Chiabrera, che lo ricordò nel VI degli « Epitaffi » (10). 
Ebbe larga conoscenza del francese, del latino, del greco e

« Gli amie. sav. di G. Chìabr. ».
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(1) Cfr. cit. Verzellino, Voi. TI, pag. 173; Soprani, pag. 51 o 
spg. ; Oldoini, pag. 95 ; Spotorno, T. IV, pag. 263.

(2) Cfr. cit. Monti: « Compend. », -pag. 390 e Giustiniani, pag. 123.
(3) Cfr. cit. : < D’ un versegg. in vornac. del Sec. XVI » del 

Bruno.
(4) Il M. S. é nell. civ. Bibliot. Savon.
(5) Cfr. Favaro : « Cartegg. ined. di T. Bralie, G. Keplero e di 

altr. cel. astron. o xnat. dei Sec. XVI e XVII con G. A. Mag. », 
Bologna, 1886, pref.

sì sa che tradusse da Plutarco : il lavoro restò, però, in­
completo (1). Si occupò anche di storia e trattò de: < La 
morte di Filippo li Re di Spagna » (2). Ogni cosa andò 
perduta. Morì nel 1613.

Nacque in Genova Pantaleo Morazzana, circa, il 1554 , 
e giovinetto venne in Savona ove,-nel 1581, toglieva in mo­
glie Caterina Ghigliazza. Professione sua era quella del ta­
vernaio e nel suo fondaco facevasi della musica e udivasi 
poetare, che ottimo liutaro e non mediocre poeta dialettale, 
faceto, lepido, vivace fu Pantaleo (3). Egli scrisse ancora 
un : « Compendio originale della Città di Savona » (4), cui 
segue un discorso geografico-glottologico sulle origini di 
Savona e sul suo nome. Si sente qui il Gara, di cui sopra 
si parlò, e, all’ uso dei tempi, spesseggiano favole e invero­
simiglianze: son però qua e là certe idee, che saranno poi 
il sustrato della scienza nuova. Quest’ operetta del Moraz- 
zana fu conosciuta anche fuori delle mura cittadine, poiché 
l’autore vi appone questa testuale dichiarazione: « Appro­
vata da gli Eccellentissimi signori Gio Antonio Mangini (sic), 
lettor di Bologna et Ascanio Persi, geografici e matematici ». 
L’ approvazione specialmente del Magini, se pur non sia una 
vanteria del Morazzana, non è da trascurarsi (5). Come 
appendice di questi lavori storici, segue un elenco di fami­
glie nobili savonesi, la vita di S. Eugenio, Vescovo dì Car­
tagine, una copia dei Vescovi di Savona, tratta dallo Zuc- 
carello, poesie, alcune delle quali dedicate alla Vergine. Il 
tutto è scritto in un modo assai rozzo e con frequenti dia­
lettismi. Non sarà inutile aggiungere come il Morazzana 
fosse amico del Chiabrera, al quale, coi suoi motti, col suono
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del liuto, .rallegrava le genialissime veglie campestri di Le- 
gino (1). Era ancor vivo nel 1619.

Il citato Spotorno eleva il dubbio che il gesuita P. Ales­
sandro Faja, per tale dato dai cronisti savonesi (2) e dagli 
altri autori (3), possa confondersi con uno dei nobili Faa 
del vicino Piemonte (4). Tal dubbio non può sussistere, 
anzi tutto per la concordia degli scrittori savonesi e poi 
perchè il casato dei Faja, oriundi della finitima Castellania 
di Quiliano, occorre spessissimo negli atti (5), mentre non 
può nemmeno esservi adito all’altra identificazione coi Fava, 
che ancora lo Spotorno vorrebbe prospettare (6). P. Faja 
fu zelante missionario al Perù e si fermò a lungo nel Con­
vento di Lima. Nei momenti dei suoi ozi geniali scrisse una 
grossa opera: « Exempla virtutum et vitiorum », con in­
tenti edificanti e che non riuscii a rinvenire (7). Il dotto 
missionario mori nel 1640.

Francescano fu P. Vincenzo Ruffino, ottimo predica­
tore ed asceta, che mori in Voghera nel 1626. Lasciò un : 
« Compendio di teologia mistica » e altro sugli : « Otto 
gradi per acquistare la contemplatione » (8).

Di Stella, Castellania savonese, fu Gaspare Muzio, vis­
suto quasi sempre in Savona, dove fu notaio e cancelliere 
del Comune. È stampato di lui in Genova, colla data del 
1570, un poema: < Fonte di nobiltà > (9). Si occupò assai 
di storia e pare facesse diligentissimi studi sulla famosa

(1) V. citi « D’un versegg. in vernac., occ. » del Bruno.
(2) Ofr. Cit. Verzellino, Voi. Il, pag. 187 e Monti: « Compend. », 

pag. 389.
(3) V. Oldoini cit.,- pag. 9 ; Soprani, Op. cit., pagi 18.
(4) Op. cit., T. Ili, pag. 86.
(5) Cfr. di NoberascOj cit; : « La Castali, sav. di Quii. », pag. 24 

e segg. e cit. Brunengo, Voi. II, pag. 445.
(6) Loc. cit. V. anc. 1’ errore evid. del Giustiniani, pag. 40.
(7) V. aut. citi., locc. citt.
(8) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 223 ; Oldoini, pag. 539 ; 

Soprani, pag. 278; Spotorno, T. III, pag. 159; Guasco: « Leti. », 
Alessandria, 1607, a. 1.

(9) V. cit. Giuliani, Voi. IX, Fase. Ili, pag. 504 e segg.
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leggenda di Aleramo e Adelasia (1). Compose un lungo 
dialogo M. S. in cui pone come interlocutori un Cherubino 
e un Serafino e tratta, con certe notizie importanti, spe­
cialmente della storia savonese e genovese (2). Stese pure 
una memoria sul processo di Giulio Rossi, vittima della 
sospettosa prepotenza di Genova (3). Mori tra il 1622 e il 
1626 (4).

Di una famiglia, Niali, che non mi fu dato trovare 
negli Archivi savonesi, fu Gian Pietro, dotto ed alto ma­
gistrato, eh’ ebbe importanti uffici in Ferrara e Ravenna (5). 
Pubblicò un trattato legale e fiori circa il 1627 (6).

Della nobile prosapia dei Zocca fu P. Ippolito Maria, 
teologo, lettore domenicano (7), che nel 1632 stampò (8) 
un' operetta : « Apparinone della Madonna S.",a di Miseri­
cordia di Savona » (9). É forse suo un : « Sacrum Noven­
diale », reimpresso nel 1730 (10).

Alla distintissima casata degli Errerà, venuti in Savona * 
dalla Spagna, come fecero altre famiglie(l 1), appartenne Fran­
cesco, gesuita. Fu dotto filosofo e lesse in Roma, pur molto 
concedendo alle umane lettere. Venne da Urbano Vili de-

(1) V. Carte MM. SS. del Rocca, press. la famigl.
(2) 11 med. M. S. è presso, di ino. Cfr. del Rocca, cit. : « Chieste 

e Sped. dell. citt. di Sav  ecc. », pag. 23 e seg.
. (3) V. cit. « Coinpend. » del Monti, pag. 393.

(4) V. cit. Cart. MM. SS. del Rocca e Bruno: « La ricost. del 
Lib. d’ or. del Com. di Sav. », P. UT, pag. 8.

(5) V. cit. Spotorno, T. Ili, pag. 200.
(6) Id. e cit. Monti : « Compend. », pag. 396 e Gavoni, pag. 215.
(7) Cfr. Pollerò: « La virt. oppugn. più rei oc. », Lione, 1730, 

pag. 116 e segg. e Spotorno cit., T. Iti, pog. 92.
(8) Ediz. di Modena.
(9) Cfr. Piccone .' « Stor. dell’appariz. di N. S. di Mis. di Sav. », 

Genova, 1760, pag. XXXII*
'(10) Ediz. genov.
(11) Cfr. di Noberasco : « I commerc. savòn. del Sec. XV » cit., 

pag. 74.
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« Ricord, d’art. o di stor. »

putato alla Segreteria dei Brevi secreti (1) e pare lasciasse 
talune scritture, che andarono perdute. Mori nel 1635.

Egregie propaggini ebbe in Genova, dal Sec. XI, in 
Savona, dal XV, la famiglia dei Gentil Ricci (2), onde fu 
Pier Girolamo, nato nel 1563 da Domenico e da Barbara 
Salomone, morto, secondo fautore de « O Canocciale de 
Savon-na — Almanacco pe-o 1816 » (3), nel 1636, secondo 
il nipote Onorato nel 1640 (4), secondo il Verzellino nel 
1650 (5). Studiò in Savona, Genova, Firenze e si conciliò 
quivi salde «amicizie, onde fu accolto nell’ Accademia degli 
« Spensierati » (6). Ritornò indi in patria e die’ opera per­
chè fiorisse l’Accademia degli « Accesi », cui sopra fu ac­
cennato. Sposò intanto la nobile Caterina Astolfo, da cui 
ebbe parecchi figli, morti quasi tutti in età giovinetta. 
Queste sventure, la morte della moglie, del padre, dissapori 
avuti con vari cittadini lo amareggiarono cosi, che abban­
donò la natia Savona (7).

Amico ai Ferrerò, passò in Napoli, ove fu affigliato a 
parecchie Accademie, per le quali scrisse il : « Vanto del 
Sebeto ». Attratto ai viaggi, nei quali intendeva alle pit­
ture, alle sculture, alle miniature e perle, di cui era otti­
mo conoscitore, vide le varie regioni italiane, la Francia, 
l’Austria e lasciò particolareggiata relazione, che andò per­
duta. Conobbe, cosi, eletti artisti, primi fra tutti i liguri 
Castello, Fiasella e Luciano Borzone (8).

Passò poscia a Roma, ove ebbe posto fra gli « Umo-

(1) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 267 e seg.; Oldoinì, pag. 103} 
Giustiniani, pag. 238.

(2) Per Gen. V. il Franzono ; per Sav. cit. Pavese, Ferro, Abate, 
pag. 72 e seg., Not. .

(3) Pag. 35.
(4) « Rimo », Gen., 1741, profaz.
(5) Voi. II, pag. 334.
(6) V. cit. préf. di 0. Goni. Rice, c 

del Noberasco, Genova, 1917, pag. 3.
(7) Id., id., pag. 4.
(8) Id., id. Questi e il Paggi ricord, nei suoi : « Dell. cor. 

d’ Apoi.... ecc. » o « Nov. Muso » di etti n. test.
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Id.
Id.

visti » e quivi strinse amicizia con eletti ingegni, partico­
larmente caro a Luigi Alamanni, a Felice Astolfi, a Traiano 
Boccalini, a Marco Montano, a Giovanni Soranzo, a Battista 
Guari ni (1). Partito pel Portogallo, fu sorpreso da corsari 
turchi, da’ quali potè finalmente riscattarsi e avere salva­
condotto per tutto 1’ Oriente, che visitò, la Grecia sopra 
tutto, avendo appreso gl’ idiomi levantini (2).

Rivista per brev’ ora la patria, si ridusse a Venezia, e 
ivi rimase a lungo, per ripigliare indi i suoi viaggi nella 
Spagna, di cui apprese anche la parlata. Ritornò finalmente 
nella sua Savona, ove passò gli ultimi anni di sua vita, 
carissimo al Verzellino, ai due Salineri, al Chiabrera in 
modo particolare (3).

Questo egregio letterato, poeta ed artista scrisse molto 
in prosa e in verso. Si ha in stampa: « Itinerario del Mar­
chese Liechthestein » (4), « Incendio navale de Algeri » (5),
< Sposinone alla Canzone di Andrea Rovetti intitolata: 
« La Fama » ((5), « Dell’ armonia del mondo — Lettioni 
Il » (7), < Miracolosa apparinone della B. Vergine in Valle 
S. Bernardo — Poema in L. II » (8), « Su la Divina incar­
natane — L. II », « In Ortu et obitu Christi Salvatoris — 
Poemata » (9), « Ligurteo — Dialogo » (10), « Salutiferi 
accenti », Sonetti (11), « I sospetti », favola boscareccia (12),
< Delle fisiche contemplationi d’intorno alla scienza dell’ a- 
nima — Libri III » (13), « Della filosofia di amore — Libri

(1) Cfr. cit. prof, di 0. Goni. Rie. e Verzellino, Voi. IT, pag. 334,
(2) V. cit. pref. di 0. Gcnt. Ricci e « Rie. d’ art. e di stor. » 

di Noberasco, pag. 5.
(3) V. cit. pref. di 0. Gent. Ricci e Spotorno, T. Ili, pag. 51.

. (4) Udine, 1604.
(5) Genova, 1604.
(6) Id., id.
(7) Venezia, 1605.
(8) Genova, 1606.
(9) Id., id.

(10) Stainp. nel 1606.
(11) Venezia, 1607.
(12) Id. 1608.
(13) Id. 1617.
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IX » (1), « Poesie liriche » (2), « Amarai!ta », altra favola 
boscareccia » (3), < Novella » (4), « Degli amori di Geldipo 
c Felinda », « Dei pregi delle spine », « Del ritorno di 
Orfeo alla patria », « Del pianto di Venere sulla morte di 
Adone », « Delle querele di Ermindo » (5).

Con nobilissimo spirito di disinteresse, concorse il Gentil 
Ricci a far conoscere i poeti dei tempi suoi, pubblicandone 
scelte di versi. In una prima collana : « Della corona di 
Apollo composta del più vago de’ fiori di Permesso » (G), 
riprodusse, tra l’altre, poesie e poemetti del Panigarola, 
del Marini, del Ceba, del Veniero, pochissimo riservando a 
se stesso. In una seconda : « Nove Muse » (7), reca rime, 
tra i vari, del Marini stesso, di Ambrogio Salineri, del 
Chiabrera, dell’ Alemanni. Senonchè il Gentil Ricci intese, 
sovra tutto, a far conoscere l’amicissimo Chiabrera, che 
dedicavagli una sacra Canzone e ne pubblicava primamente 
le < Rime sacre » (8), poi « Delle poesie nuove » (9) e 
« Gelopea », favola boscareccia (10).

Molto lasciò il chiaro autore d'inedito e si sa di : « Con- 
templationi academiche », « Discorsi morali e politici », 
« Vite di alcuni antichi Poeti italiani », « Selve », « Storia 
d’ alcune sante Vergini più stravaganti », < Il fazzoletto », 
tragicommedia, « De varia historia — L. X », « Relationi 
universali », « Centurie de principi santi beati e pii » (11)-

(1) Venezia, 1618.
(2) Genova, 1619.
(3) Fors. in Venoz.
(4) Pubbl. da G. B. Belloro, Bologna, 1862.
(5) Stamp. tutte in Genova, noi 1619.
(6) Venezia, 1605, Parti IL
(7) Id., 1610.
(8) Genova, 1604.
(9) Venezia, 1608.
(10) Venezia, 1607. Debbo molto della sopr. notiz» al chiaro 

cav. L. Ferrari, Bibliot. cap. dell. < Marciana » di Venezia.
(11) Cfr. cit. 0. Gentil Ricci: « Pref. », Noberasco : « Rie. 

d’ art. o stor. », pag. 5 e segg. ; Soprani, pag. 241 e scg. ; Oldoini, 
pag. 467 o sog. ; Bruno, cit. : « Moni, sull’ ant. Colon, degli Are. 
Sabaz. » ; Rocca : « Lo Chies  ecc. », pag. 22 e scg.
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1

Id.,
Id.,
Id.,

(5)
• (6)

(7)

(1) < Dell, offic. histor. — L. IV », Venezia, 1642, pag. 80. 
Cfr. anc. lett. di P. G. Gent. Ricc. del 26 Febb. 1613 a Mons. G. S. 
Ferr. Ponzigl., in: « Meni. star. sull. vit. o i tomp. di Mons. Ref. 
Gius. Ferr. Ponzigl. », di Adriani, Torino, 1856, in all.

(2) Il M. S. 6 posa, dal coinin. ing. Flamin. Becchi. Cfr. Poggi: 
Cronotass. », P. I, pag. 112 e cit. Spotorno, T. Ili, pag. 87 e seg.

(3) V. schede MM. di T. Belloro presso di me. Cfr. anc. dello 
Spotorno : « Notiz. dell. Chies. vose, di Vado », Genova, 1829, pag. 9.

(4) Genova, 1638.
1639.
1640.
1649.
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Il Gentil Rìcci ebbe lodi sincere da G. B; Spada, da 

Iacopo Peri, dal Crescimbeni, dal Soranzo e principalmente 
da Gio Felice Astolfi, che cosi lo loda : « P. G. Gentile no­
bile savonese, va tuttavia, con varietà di nobilissimi scritti, 
che si danno alle stampe di Venezia e di Genova, intes­
sendo ali alla fama onde ne porti il nome suo chiaro per 
l’Europa tutta » (1).

G. B. Risso di Gerolamo scrisse: « Historia della Chiesa 
et hospitale della Madonna S.,na di Misericordia », cui, con 
prezzi di varie maniere di granaglie — dal che potrebbe 
arguirsi ne fosse negoziante —, seguono memorie sulla città 
di Savona, su cittadini illustri di essa, sui suoi Cardinali 
e Vescovi, su Chiese importanti e infine un compendio sto­
rico di Savona sino al 1632 (2). Si tratta di cosa rozza e 
infarcita di inesattezze. Il Risso, nato nel 1587, mori nel 
torno del 1672 (3).

Due eletti ingegni dette la nobile casata dei Ghirin- 
zana. Fu primo Lazzaro, medico eccellente, filosofo di­
stinto e scrittore erudito e vivace. Scrisse anzi tutto: < La 
grandezza della città di Savona o sia della miracolosa Ap­
parinone di M. Vergine » (4), poi : « Rivolgimento dell’ a- 
nima a Dio » (5), « Avvertimenti politici morali sovra sen­
tente d'huomini grandi » (6), « In VII libros Aphorismorum 
Hippocratis animadversiories Hippocraticae in quibus multa 
loca contradicentia conciliantur et diffìcilia dilucidantur » (7),
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colo (10),

sog. e Profaz. del

«
«

Id.,
Id.,

dito, «

< Il calunniato Giuseppe » (1), « La maschera dell’ingan­
no » (2). Nato nel 1576, mori nel 16-19 (3).

Figlia di Lazzaro fu Maddalena, buona letterata e fine 
pittrice. Rimasta vedova, tramutò casa sua in convento, che 
trasportò, indi a poco tempo, in Genova, a Carignano, in­
titolandolo a S. Antonio di Padova. A Genova stampò (4) : 
« Li progressi di S. M.R Maddalena, Principessa di Mad- 
dalo » (5).

Pur di nobile prosapia fu Giambattista Alberti, nato 
nel 1582. Sedicenne appena, professò la Religione Somasca 
in Como : stette però quasi sempre nel Convento dell’ Or­
dine in Genova, ove fu lettore (6). Scrisse : < De vita et 
rebus gestis S. Maioli Abatis Cluniacensis — L. Ili » (7), 
« Discorso dell’ origine delle Accademie pubbliche e private 
e sovra 1’ impresa degli Affidati di Pavia » (8), assai eru- 

Rime sacre e morali — L. IV » (9), che il rigido 
Spotorno riconosce essere delle meno infelici di questo Se- 

« Della apparinone della Madonna S.,,,a di Miseri­
cordia di Savona — L. IV » (11), e « Ape di Sio » (12). 
Le opere di questo insigne religioso, conosciutissimo d’altra 
parte come predicatore efficace e colorito, come buon fìlo-

(1) Genova, 1641.
(2) Genova, 1642. Cfr. cit. Oldoini, pag. 397 e seg. ; Monti : 

Compend. », pag. 398: Soprani, pag. 193 c seg.; Pollerò, pag. 148; 
0 Canocc. de Sav. — Alinan. pe-o 1847 » cit, pag. 29.

(3) V. cit. schede MM. SS. di T. Bellòro.
(4) Nel 1639.
(5) V. cit. Monti : « Compend. », pag. 399 o seg. ; Soprani, pa­

gina 303 e sog.: « 0 Canocc. do Sav. — Alman. po o 1847 », pà­
gina 77; Brunengo, Op. cit., Voi. Ili, pag. 117 o seg.

(6) Cfr. cit. Verzellino, Voi. Il, pag. 332 o
del Can. Astengo all’ op. dello stess., Voi. I, pag. 40 e segg.

(7) Genova, 1638.
(8) Id., 1639.
(9) Id., 1641.
(10) « Stor. Lott. » cit., T. V, pag. 22.
(11) Genova, 1642.
(12) Tortona, 1644.
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sofo e poeta non mediocre, ebbero assai fortuna, specie 
quella sulla < Apparitione della Madonna S.,na di Miseri­
cordia », che, compendiata da Luigi Multedo nel 1673 (1), 
ebbe ristampe nel 1701 (2) e nel 1737, ripurgate per opera 
del già citato Onorato Gentil Ricci e del famoso P. Bassi- 
guani, scolopio (3).

Il Cevasco ricorda ancora di lui (4) : « La penitente 
egiziana », stampata in Milano e la vita di Gabriello Chia- 
brera cogli elogi. È forse suo tin: < Compendio cronologico 
delle historie della città di Savona » fino al 1636 e in cui 
si sente molto il Verzellino (5). Questo illustre savonese 
mori certamente nel 1650 (6).

La nobile famiglia dei B alcioni dette, in questi tempi, 
due eletti ingegni, forse fratelli. È primo Fulgenzio, romi- 
tano di S. Agostino, fiorito fra il 1620 e il 1650 (7)- Visse 
gran parte della sua vita in Genova, ove fu lettore e scrisse 
o tradusse dallo spagnolo operette morali e ascetiche. Tra 
le più conosciute sono : « Le confessioni del servo di Dio 
Fra Alonso d' Orozco 0. S. A. » (8), « Sospiri del S. Padre 
Agostino » (9), « Vita della B.a Chiara di Montefalco Ago­
stiniana », ridotta da P. G. Alberici (10). Tra il 1624 e il 
1644 (11) stampò ancora: «

(1) Ediz. genov.
(2) Id. *
(3) Id. V. cit. : « Stor. Lett. » dello Spotorno, T. V, pag. 22 ; 

Monti : « Compend. », pag. 394 e sog. : Soprani, pag. 142 : Oldoiiii, 
pag. 309: Brunengo, Voi. Ili, pag. 446.

(4) Op. cit., pag. 4 e seg.
(5) Il M. S. ó nell. civ. Bibliot. savon. Cfr. pure del Rocca: « Le 

Cbies. » cit, pag. 25.
(6) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 333: Polleri, pag. 118: 

Mazzuchelli : « Gli scritt. d’ Ital. », Brescia, 1753, Voi. I, P. I, 
pag. 305.

(7) Cfr. cit. : 
pag. 37.

(8) Genova,' 1G24, *
(9) Id., 1632.

(10) Id., 1624.
(11) Cfr. cit. Oldoini, pag. 209 e sog.
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Stor. Leti. » dello Spotorno, T. IH, pag. 171 e

0 Canocc. », pag. 37 o V. spcc. quelli stamp.

I

0 
pag. 21.

« Me-

della vita del servo di Dio Fra Alonso d’ Orozco », e la 
« Vita del Ven. P. Diego Ortiz 0. S. A. » (1). Fulgenzio 
Baklani fu ancora poeta e certe sue composizioni han luogo 
in quegli: « Applausi », che solevansi pubblicare ad ogni 
coronazione di Doge della Serenissima (2). Riusci ancora in 
certe poesie vernacole, ricche di sano e piacevole umori­
smo (3).

Affatto dimenticato da quanti si occuparono di cose 
savonesi è l’altro dei Baldani, Gio Lorenzo, nato nel 1574 
e morto decrepito, ultimo di sua casata, nel 1660 (-1). Dal 
« Brogliasse dei Magistrati della Comunità di Savona pel 
Sec. XVII » (5) risulta eh’ egli fu cittadino cospicuo e resse 
tutte le civiche magistrature : da una lettera del 26 Marzo 
1613 appare, anzi, tra gli Anziani del Comune (6). Attese 
pure, nel 1626, alla riforma degli Statuti del cittadino Monte 
di Pietà (7).

Gio Lorenzo Baldani fu poeta d’amore e compose So­
netti, madrigali, idilli, che scrisse negli spazi liberi di una 
« Miscellanea » di commedie del tempo, posseduta dalla 
civica Biblioteca savonese. Vi si nota una chiara imitazione 
petrarchesca e tutto il convenzionalismo del Secolo, sebbene 
qua c là faccia capolino una certa sincerità di sentimento, 
sentita ed affettuosa.

È doveroso parlar ora di Gio Vincenzo Verzellino, il 
principe dei cronisti savonesi e che cosi frequentemente ap­
pare in queste note. Egli nacque in Savona non nel 1571, 
qual volle il can.C0 Andrea Astengo, editore delle sue

(1) Cfr. cit. : « 
Giustiniani, pag. 251 e seg.

(2) Cfr. cit. : « 
nel 1601 o 1638.

(3) V. anc. cit. Soprani, pag. 107 e seg.
(4) Cfr. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 376.
(5) Quest- Cent, è presa, di me.
(6) Rog. Cop. Decr. del Son. Genov. 1611-94, in cit. civ. Archiv.
(7) Cfr. Zibald. Verzellino (Sec. XVII) presa. di ino e, di Bruno

Noberasco, cit. : « 11 crepusc. dell. lib. sav. e 1’ op.s di Giùl. II »,
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(1) V. prefaz.
(2) Cfr. anc. Meni. MM. SS. di G. A. Rocca press. la famigl.
(3) Cfr. Noberasco: « Lo strad. savon. noli. slot. e nell’art. », 

Savona, 1921, pag. 46 o « Sor. del fatt. sncc. nell, liti agii. fra il 
N. Sigism. Croma e li MM. G. B. e Vitt. Vercell. nel dee. di ann. 26 
di lit. >, Gon., 1718, pag. 4 o sogg.

(4) Cfr. P. Bonaventura di S. Felice C. S. : « Vit. dell. Serv. di 
Dio Suor M.a Giov. doli. Sptr- Sant. », Genova, 1875.

(5) Cfr. cit. : « Gli amie. sav. di G. Chiabr. » di Noberasco,

morie » (l), ma nel 15G2. Cosi appare dalia lapide che, 
vivente, appose alla tomba, la qnale si fece costruire nella 
Chiesa, un di dei Certosini (2). La casata dei Verzellino era 
nobile e ricca ed aveva palazzi nelle Vie Cassar!, Scar- 
zeria, Pia, decorato 1* ultimo dalle magnifiche maioliche sa­
vonesi (3).

Gio Vincenzo Verzellino, fatte le scuole in Savona, s’ad­
dottorò in legge, forse, a Genova. Sposò indi una Geronima 
Onofrii, di cospicua famiglia e n’ ebbe figli e figlie, tra cui 
una Maria Giovanna, tcresiana, morta in concetto di san­
tità (4). Ricco di censo, il nostro autore rivesti frequenti 
cariche pubbliche e partecipò ai cenacoli eruditi dei giorni 
suoi. Amicissimo al Chiabrera, n’ebbe intitolato il XXVI 
dei « Sermoni » e il discorso sul Sonetto del Petrarca : 
« Se lamentare augelli o verdi fiondi », in comunione con 
altro erudito amico: G. B. Forzano (5).

L’ opera del Verzellino non si esaurì cosi, ma per ven­
ticinque anni si diede a esplorare gli Archìvi cittadini per 
trarne una cronaca larga, ricca, sicura della sua città. Tutto 
questo, però, non 1’ appagò e fece eseguire indagini a Ge­
nova e alla Vaticana. Conobbe, poi, tutti i migliori autori 
di letteratura, storia, geografia, scienze dei giorni suoi. Am­
montano a circa 375 e son tra essi, ripetutamente citati, 
F Alciati, S. Antonino, il Doni, il Persi, il Castiglione, il 
Corio, il Biondo, il Sigonio, Caflaro, il Baronio, Dante, 1*A- 
stolfo, Francesco Filelfo, il Guicciardini, il Petrarca, il 
Fiamma, il Bonfadio, il Boterò, il Villani, il Ruscelli, 1’ A-
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riosto, il Bembo, quanto insomma contavano di miglioro le 
lettere italiane (1).

Con questo apparato, pur restando il Verzellino nel 
campo cronistorico, incapace ad assurgere alle visioni di 
Machiavelli e Guicciardini, non manca di circostanziarci i 
fatti o citando gli autori compulsati o rivelando una sicu­
rezza, una precisione di dati archivistici, che non si po­
trebbe desiderare migliore (2). Inoltre egli cerca di inter­
pretare le leggi di natura, i fatti fìsici, colla scienza dei 
giorni*suoi, rendendosi sempre maggiormente interessante 
e simpatico (3). Figlio, però, del suo Secolo, non dubita di 
ricorrere alle favole correnti, ai racconti meravigliosi, alle 
leggende, quantunque spesso, citando le fonti e dandoci le 
notizie, sotto 1’ aspetto di un < si dice », pare intenda ab­
bandonare ogni responsabilità all* autore che cita (4).

Il Verzellino giunse, prima, colla sua narrazione, sino al 
1626, poi al 1630, distribuendo la materia in VI Libri (5). La 
genovese Beriana ebbe un Codice con aggiunte pel 1657, 1687, 
1721 (6). Altri Codici sono in Savona e uno ne possiede la 
civica Biblioteca. L’edizione, pubblicala dall’Astengo, fu ri­
cavata da un testo, rimaneggiato dal visto P. G. B. Alberti, 
cui un altro savonese, il cappuccino P. Angelo Lamberti, 
portò modifiche, aggiungendovi i fatti, seguiti sino al 1673, 
in due nuovi Libri (7).

Il Verzellino, ^che tanto si affaticò attorno alle sue 
« Memorie », non potè cogliere il frutto deir immensa sua 
fatica, che carpitogli il M. S. da Federico Federici, Gover-

» dello Spotorno.

«■ I

« Stor. Loti. » dello Spotorno,. T. V. pag. 13 e seg.(1) Cfr. cit. :
(2) Id., id.
(3) V. cit. prof, di Astengo.
(4) Cfr. Isnardi : « Vita di S. A. IL il Princ. Ford, di Sav. Due. 

di Gen. », Genova, 1857, pag. 320 e sogg.
(5) V. cit. prof, dell’Astengo o « Stor. Loti.
(G) Cfr. cit. : « Stor. Lott. » dell. Spotorno, loc. cit. e Olivieri : 

Cart. e cron. MM. SS. per la stor. genov. esist. nell. Bibl. dell. IL 
Univ. Lig. », Genova, 1855, pag. 239.

(7) V. cit. prof, dell’Astengo e P. Frane. Zaverio Molfino : 
Cappncc. Genov. —- Not. biogr. », cit., pag. 11.
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MM. SS. del

Mem. » del Rocca e autoritr. del Verzellino nel

r I

« Cristof. Colomb. o Sav. », Roma, 1888, pag. 3

natene di Savona per la Serenissima, passava agli Archivi 
della Repubblica ove, celato a lungo, fu anche probabil­
mente mutilato in tutti quei luoghi, che non dovevano riu­
scire accetti alla Dominante (1). li povero Verzellino si ac­
corò tanto per quell’ affronto, che no mori di crepacuore, il 
18 Agosto 1638 (2).

Del Verzellino esiste pure un prezioso Centone (3), in 
cui sono raccolte notizie, descrizioni, obituari delle varie 
Confraternite cittadine e circa 250 stemmi, a penna, dello 
primarie famiglie savonesi. Una volta eranvi comprese pa­
recchie genealogie, delle case più nobili, che andarono sven­
turatamente perdute (4).

. Fu il Verzellino di bella statura, pingue, di fattezze 
fini e regolari, di carnagione fiorente ; ebbe capegli crespi, 
fronte alta, sguardo penetrante, pensoso. Fu uomo giusto, 
affabile, signorile, amante del vero, del bello, della libertà. 
Non desiderò ricchezze, visse parco, non ambi mai distin­
zioni ed onori (5).

Provenienti da Milano, furono, in brev’ ora, ascritti al 
« Libro d’oro > della Repubblica savonese i Pozzobo- 
nelli (6), mercanti attivi e rìchissimi, di cui fu Gio To­
maso, domenicano, lettore di teologia, Provinciale dei suoi 
confratelli. Esiste di lui a-stampa: « Scolastica elogia in 
S. Thomas doctrinam et sacram theologiae scicntiam ac in

(1) Cfr. Alberti : « Dell’ apparii, dell. Madonn. SS. di Misor. di 
Sav. — L. IV », Genova, 1642, pag. 53: cit. prof. dell’Astengo: 
Rocca : « Lo Chios. », pag. 21 o seg. e : « C. Etuan. il Grand., Due. 
di Sav. », pag. 112: Giustiniani, pag. 413.

(2) E non il 20, com. dice lo Spotorno. V. Mem. 
cit. Rocca. .

(3) , Presso di(3) Presso di me.
(4) V. cit. Mem. dol Rocca o Oldoini, pag. 372 o seg.: Soprani, 

pag. 176: Varaldo : 
e segg.

(5) Cfr. cit. : « 
suo : « Centone ».

(0) v. : < Stur. di Sav. » cit. dol Bruno, pag. 72 o segg. : M. S. 
del Ferro presa, lo stèsa.•’ cit. Abate,.pag. 62, Not,
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La rìeoat.

Cfr. cit. :

del Nobo

di Noberasco,

i$

Compond. », pag. 396 o Soprani, pag. 17*1. 
del Libr.

Per certi indizi pongo a questo punto un Panici o 
Panico, che non riuscii a meglio identificare. L’ Archivio 
Vescovile ha di lui certe note MM. SS. sull’apparizione di 
N. S. di Misericordia (5).

Di Gaspare Tedeschi esiste (G) un Codicelo di liriche, 
dedicate ad Antonio Chiapparino. Nella Canzone in lode di 
Leon Pancaldo F autore si proclama savonese (7). Non si sa 
quando nascesse.. Nelle filze del notano Antonio Rizzo (8) è, 
addi 11 Luglio 1572, un testamento del falegname Andrea 
Tedeschi, il quale divide la sua sostanza tra la moglie e 
i figli, tra i quali è Gasparotto. So ne potrebbe dedurre 
nascesse circa il 15G2-5.

Fu egli istruito in umane lettere ? È da ammettersi, 
dato ancora che, di questi tempi, erano in Savona due mae-

utramque obsequia » (1). Lasciò pure numerose opere MM. 
SS., andato miseramente perdute (2).

Circa la metà di questo Secolo fiori il nobile Angelo 
Stefano Gavoni, chiarissimo giureconsulto e statista in 
Pavia. Adunò e commentò : « Ordines Exc.mi Senatus Me- 
diolani », continuati poi da Giampietro Carli e Pio Antonio 
Magno Fossati. Lasciò pure una monografia : « De conti- 
nuanda possessione defuncti in haeredem » (3).

Anche in’ questi tèmpi un Francesco Piaggia, pochis­
simo noto, ridusse o rimaneggiò il Catalogo dei Vescovi di 
Savona dello Zuccarello, di cui sopra abbiamo fatto cenno. 
Si tratta di cosa poco importante (4).

(1) Edit. nel 1642.
(2) Cfr. cit. Monti : «
(3) V. cit. Garoni, pag. 215 o Bruno: « 

d’or, del Com. di Sav. », P. I, pag. 32 o sog.
(4) Il M. S. è presa. il comm. ing. Flaminio Becchi. 

« Cronotnss. > del Poggi, P. I. pag. 105.
(5) V.: « Stor. dell’app. di N. S. di Mis. in Sav. » 

nasco, pass.
(6) Presso il comm. FeJor. Bruno..
(7) Cfr. cit. : « Un comp. sav. di F. Magali. » 

pag. 32.
(8) In cit. civ. Archiv. savon.
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i
« L’ Espcro », Go« G. Teilesch, », in :

(1) V. ded. dell, .suo poos.
(2) V. pass. id.
(3) Cfr. del Bel loro : 

nova, 1842, N. 43.
(4) Cfr. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 352 e sog.
(5) V.: « Il Cittad. » di Gcn., N. 299 del 1887 e Zibald. del 

sac. cav. Frane. Caorsi press. di me.
(ù) Cfr. cit. Abate, pag. 177 o seg., Not,
(7) Boma, 1618. *
(8) Id., 1619.

stri assai noti: G. B. Belloro e Massimiliano Broccardo. 
Con letterati e artisti fu amico poscia il Tedeschi e, tra 
essi, van notati : Vincenzo Verzellino, G. Battista Bicchio, 
Francesco Ferrerò, Lorenzo Cuneo, Giuseppe Pozzobonelli e 
altri (1). Molto viaggiò il nostro poeta in Italia e in Europa 
e fece lunghe permanenze in Napoli e Roma (2). Non si sa 
ove e quando morisse (3). I suoi versi rivelano manchevo­
lezze d'ispirazione, di struttura, per quanto procedano scor­
revoli ed armoniosi.

Quasi dimenticato è un altro agostiniano, P. Agostino 
Maria Boggia, di famiglia, che non trovai mai negli Ar­
chivi cittadini. Fu dottissimo teologo e filosofo, predicatore 
insigne e, nella Religion sua, ascese al Vicariato generale. 
Stampò un’orazione e mori a Roma nel 1653 (4).

Poco si sa del pari di P, Alfonso Boccone, domeni­
cano, dotto oratore anch’ egli e squisito poeta. Fiori sulla 
metà del Secolo e le sue poesie non giunsero a noi (5).

Grandissima fama ebbe il gesuita P. Orazio Grassi, 
antagonista del sommo Galilei. Nacque egli in Savona, di 
nobil famiglia, nell’ ultimo decennio del ’500 (6) è, fatti i 
primi studi in patria, a 18 anni, entrava nella Compagnia. 
Insegnò ben tosto aritmetica a Genova, poi filosofia e indi 
ancora matematiche al « Collegio romano ». Dottissimo in 
queste, astronomo profondo e innovatore, si occupò di pre­
ferenza delle comete, che trattò con genialità e dettame 
scientifico. Dopo averci dato una : < Disputatio optica de 
Iride propesila in Collegio romano a Galeatio Mariscotto » (7), 
stampò (8) E importantissima : « Disputatio astronomica de
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tribus Cometis anni 1618 habita in Collegio romano a Lo- 
thario Sarsio ». Qui appare quel pseudonimo, cui il dotto 
gesuita resterà sempre fedele (1).

La memoria di P. Grassi destò rumore e, pel Guiducci, 
pareagli rispondesse Galileo infermo. Fu risposta infelice, 
cui il dotto Savonese replicava con: « Libra astronomica 
ac philosophica qua Galilaei Galilaei opiniones de cometis 
a Mario Guiducio in Fiorentina Academia expositae atque 
in lucem nuper editae examinantur > (2). Galileo rispose col: 
« Saggiatore » e Orazio Grassi controreplicò con : « Ratio 
ponderum librae et simbellae in qua quid e Lotharii Sarsi 
libra astronomica quidque e Galilaei Galilaei simbellatore 
de cometis statuendum sit collatis utriusque rationum mo- 
mentis Philosophorum arbitrio proponi tur » (3). In questo 
conflitto aspro e serrato molti vollero ravvisare l’origine di 
tutte le sventure di Galilei e di tale opinione fu anche il 
Viviani (4). È però credenza ingiusta, che P. Grassi forte­
mente si rincrebbe degli ingiusti dolori del grande emulo (5).

L’illustre Savonese attese pure alla pittura, alla scul­
tura, alla meccanica, all’ ingegneria navale e riusci a co­
struire un naviglio insommergibile (6). D' esso tenne lungo 
carteggio col dotto fìsico genovese, G. B. Baliani, che aveva 
certo avuto modo di conoscere in Genova e in Savona, ove 
fu Comandante della piazza nel 1611 e Governatore nel 
1647-49 (7). Ma P. Grassi, vasta mente, degna della Rina­
scita, si provò anche in architettura e, se non diede i di-

(1) Cfr. Alegarnbo : « 
pag. 189 : Melxi : «

o « Opero »,

Bibl. script. Soc. Jcs. », Anversa, 
Diz. di op. anon. e pseud. », T. T, pag. 2G.

(2) Perugia, 1619. Cfr. cit. Tiraboschi, T. VII F, P. I, pag. 2G2 
e segg. .

(3) Ediz. parig. del 162G e uapolit. del 1G27.
(4) V. Galileo: « Opero », Ediz. naz., Voi. XIX, pag. G15 e sog.
(5) Id., Voi. XV, pag. 273.
(6) V. cit. Verzellino, Voi. Il, pag. 347 o segg.

Voi. XX, pag. 456.
(7) V. cit. : « Opero », Voi. XX, pag, 380.
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0. Grassi

segni della Cattedrale patria (1), fu autore ammirato della 
splendida Chiesa di S. Ignazio in Roma e di altre opere, 
fra cui il nuovo molo del porto di Genova (2). E ottime 
prove dette nella cartografìa, chò di lui si ha una pianta 
della città di Savona, la quale rivela proporzione, orienta­
mento, precisione (3).

11 Verzellino attribuisce a P. Grassi una tragedia, che 
in Roma ebbe tal successo, da doversene replicare spesso 
la rappresentazione (4). Ricorderemo da ultimo ch’egli fu 
altresì forte ed apprezzato oratore sacro. Stampò (5) : « Di­
vini templi excisio oratio habita in Valicano sacello ad S. 
D. N. Urbanum Vili ipso Parasceves die ». In: « Orationes 
quinquaginta de Christi Domini morte habitae in die sancto 
Parasceves a PP. Societatis Jesu in pontifìcio sacello » (6) 
ne è una del Grassi, tenuta anch’ essa innanzi a Urbano 
Vili (7). . ' °

Lo Spotorno giustamente rileva (8) che P. Grassi, sag­
gio imitatore, in questo, di Galilei, ebbe uno stile robusto 
e armonico, per quanto conceda talvolta alla decadenza se­
centesca. Morì compianto, il 23 Luglio 1054, ucciso da un 
insulto apoplettico (9).

(1) Cfr. cit. : « Mommi.... ecc. » del Torteroli, pag. 249 e segg. 
c di Noberasco : « Attorn. a Oraz. Grassi — Error. stor. », in: «Il 
Letimbro », 1917, N. 138.

(2) Cfr. Bricarelli : « Il 'P. Oraz. Grass. architetti, dell. Chios. di 
S. Ignaz. in Poma », Poma, 1912 : cit. : « Opere », Voi. XX, pa­
gina 456 e Varaldo : « Bibliogr. di 0. Grassi, in: « Att. o mein. 
doli. Soc. Stor. Sav. », Savona, 1888, Voi. I, pag. 385.

(3) V. cit. Verzellino, Voi. IT, pag. 350 e sog. e « 
in: « Il Letimbro », N. 135 del 1900.

(4) Voi. II, pag. 349-50.
(5) Poma, 1631.
(6) Id., 1641.
(7) Pag. 596 e segg.
(8) « Stor. Lett. », T. V, pag. 93 e segg.

' (9) V. cit.: « Opero », Voi. XX, pag. 456: Oldoini, pag. 260 e 
seg. : Monti : « Coinpend. », pag. 404 o seg. : Soprani, pag. 223 ; 
Grillo: « Elog. di Big. illustr. », Genova, 1846, Voi. Il, pag. 179 
o segg.
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i(1) Cfr.'Campori : « Cartegg. galil. ined. », in: « Memor. dell, 
ft. Accad. di scienz. lett. ed art. » di Modena, Voi. XX, P. I.

(2) Nel 1656.
(3) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 374.
(4) Pag. 35 o sog.
(5) V. cit. Soprani, pag. 46.

E, già che ne conduce la soggetta materia, sarà bene 
segnalare, non tra gli emuli, ma tra i discepoli di Galilei, 
un savonese : Paolo Pozzobonelli, di cui non si conosce * 
che il nome, per quanto possa supporsi lasciasse qualche 
scritto, andato perduto (1). '

Di un nobile Antonio Lamberti, che non mi fu dato 
identificare, esiste, stampato in Roma (2), questo trattato : 
« In universam Aristotelis Logicam breves disputationes 
sub disciplina R. D. Demetrii Phalirei Costantineopolitani ». 
Fu, forse, religioso.

Pur pochissimo ricordato è il francescano P. Andrea 
Gabbo, di famiglia che, sin qui, non incontrai negli Archivi 
cittadini. Si occupò di liturgia e di ascetica. Presiedette alla 
compilazione delle: « Horae diurnae recitandae iuxta ritum 
S. Romanae Ecclesiae » e scrisse una spiegazione della 
Messa. Lasciò M. S. un metodo per attendere all’ orazione 
mentale. Morì nel 1658 (3).

Dimenticato anche lui è Claudio Pugnelto, figlio -di 
Domenico e di Maria Porrasolo. Nacque circa il 1620: nel 
1643, sposò Geronima Ciarlino e, nel 1663, in seconde nozze, 
Maddalena Scarella, di nobile e ricca "famiglia entrambe. Si 
uni, finalmente, in terze nozze, con Maddalena Delfino, da 
cui ebbe due figlie. Nuli’ altro si sa della sua vita. Nel : 
« 0 Canocciale de Savon na — Almanacco per il 1848 » è 
detto che « fé Sonetti sul far pedantesco » (4).

Fu dei Rocca, P. Arcangelo, carmelitano scalzo, reli­
gioso dotto ed esemplare, talché fu eletto Provinciale della 
Religione sua (5). Sotto il pseudonimo di « Teofilo il Mi­
nore », stampò : « Pronostico e giuditio sopra una gran 
Cometa apparsa Panno 1536 alti 18 di Marzo nel suolo
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del

dol Monti* pag. 39L

« Cappucc. Lig. scritt. o artist. »,

savonese » (1), di cui il Soprani addita (2) un’edizione geno­
vese del 1653. Quest’operetta, che narra, con tutte le am­
pollosità del Secolo, T apparizione di N. S. di Misericordia, 
fu nuovamente impressa nel 1724 (3). Scrisse pure : « La 
Novena dell’ .Apparinone di M. V. di Misericordia » (4), di 
rincalzo alla sua opera maggiore.

Non so se di Savona o di Varazze sia il sacerdote Ge­
ronimo Fazio. In Savona trascorse, però, certamente quasi 
tutta la sua vita, Arciprete dello storico S. Pietro il vecchio. 
Scrisse un volumetto di epigrammi ed : « Elegiae et poé- 
mata sacra », stampati nel 1675 (5).

Del cappuccino P. Angelo Lamberti abbiamo già par­
lato. Aggiungeremo che scrisse ancora : « Instruttione chiara 
e facile per fabbricare horologi da sole > nel 1647. Non si 
sa se la stampasse (6). Mori nel torno del 1675 (7).

Poco o punto si conosce di M. Francesco Massari, che, 
nel 1678, stampò (8) una « Pratica Chimica ».

Fu pur dei Pozzobonellì, Domenico, dottissimo dome­
nicano e Maestro dei SS. Palazzi Apostolici di Roma. Fiori 
negli ultimi lustri del Secolo e lasciò numerose opere MM. 
SS-, di cui non si conosce nemmeno il nome (9).

All’ antica ed ampia famiglia dei Salomone appartenne 
Francesco Maria, prevosto della Cattedrale savonese e in­

fi) Lione, 1G63. V. cit.! « Stor. Lett. » dello Spotorno, T. V, 
pvg. 21.

(2) Loc. cit.
(3) In Lione.
(4) Lione, 16G3. Cfr. cit. : « Stor. dell’ appar. di N. S. di Mis. » 

del Noberasco, pass, e pag. 287.
(5) Cfr. cit. Monti : « Compend. », pag. 394 e Brunengo, Voi. IH, 

pag. 36.
(6) V. cit. : « Compend. » del Monti, pag. 390 : Brunengo, Voi. II, . 

pag. 445 : P. Molfino, pag. 11.
(7) Cfr; anc. P. P. Z. Molfino:

Genova, 1909/ pag. 51 e seg.
(8) In Napoli. Cfr. cit. Garoni, pag. 217 e « Compend. » 

Monti, pag. 391.
(9) Cfr. cit. : « Compend. »
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signe teologo, qual lo proclama Baldassare Francolino (1). 
Fu la mente direttiva della Sinodo diocesana, tenuta, nel 
1699, sotto Mons. Vincenzo Maria Durazzo (2). Nel 1683 
stampò T elogio di Mons. Stefano Spinola. Lasciò probabil­
mente MM. SS. parecchi volumi di cose teologiche e filoso­
fiche (3).

Famoso medico fu Nicola Cevoli, congiunto, per parte 
di madre, ai Del Carretto. Esercitò Parte salutare in Spa­
gna, Inghilterra, Fiandre e, nel contempo, attese a studi 
profondi di letteratura, eloquenza, storia, filosofìa, teologia. 
Scrisse opere numerosissime, che dedicò spesso ad augusti 
personaggi, come Papa Innocenzo XI, i Duchi di Savoia, 
Imperatori d’Austria, i Reali di Polonia (4). Tra i suoi la­
vori principali annoteremo: « La virtù trionfante » (5), 
« Naturale enciclopedia morale e politica per vivere felice 
nel mondo » (6), < Panegirico del March. Ottone Enrico 
Del Carrétto » (7), « Libri III contro le propositioni galli­
cane » (8). Si sa ancora di elogi, ad onore d’imperatori 
austriaci e di Re francesi, di varie operette morali, di quat­
tro opere mediche, in cui polemizzava con invidiosi maldi­
centi, che molti ebbe e velenosi (9).

Fu figlio di Pier Gerolamo Gentil Ricci, Gian An­
drea, di cui mancano notizie. Si sa soltanto che fu poeta 
religioso e compose inni e canzoni popolari, che usavano 
cantarsi nelle Chiese e principalmente nelle funzioni e pro-

« Sin. dell. Chies. saVon. », in : 
di Gen.» 1919, N. 281.

» del Monti, pag. 391 e Brunengo,

(1) « Tyrocin. theolog. », Genova, 1718, prof.
(2) Cfr. di Noberasce :

Cittadino »
(3) V. cit. : « Compend.

Voi. ITI, pag. 36 e seg.
(4) Cfr. Adalberti : « Compend. histor. dell. nob. antic. di Casa 

Cevoli », Venezia, 1671 e Gavoni cit., pag. 217*
(5) Torino, 1673.
(6) Vienna, 1677.
(7) Mons, 1682.

; (8) Colonia, 1682 o 1683.
(9) Cfr. cit.: « Compend. » del Monti, pag. 403 o seg’g. : Rocca ! 

« Chioso », pag. 26.: Garoni cit., loc. cit. : < Arnaldi : « Giardini 
savoiard. », Torinoj 1673, pass.



(5) Id., 1720, P. IV.
(6) V. le prof. delle due op. precedi

(1) Nell, sclied. MM. SS. di T. Bellore, press. di me.
(2) V. noti MM. SS. di G. A. Rocca, press. di me.
(3) V. cit. : « Zibald. » Caorsi.
(4) Roma, 1698, Voli. 2.
(5) Id., 1720, P. IV.
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cessioni in onore di N. S. di Misericordia (1). Fiori certa­
mente in questi tempi.

Della nobil casata dei Piccone fu Giacomo. barnabita, 
morto in Roma nel 1690. Fu un teologo insigne e nell’Or- 
dine suo rivestì cariche altissime. Attese, per tutta la vita, 
alla predicazione e a Genova, Bologna, Venezia, Firenze, 
Roma, Napoli ebbe successi larghi ed entusiastici. Stampò 
armoniosi versi latini ed italiani (2).

Dei Boccone fu anche Silvio. morto a Palermo nel 1704. 
Professò botanica e diventò cosi celebre, che Un’Accademia 
tedesca lo proclamò il : « Novello Plinio ». Viaggiò, per le 
sue ricerche, in Italia, Francia, Spagna, Inghilterra, Fian­
dre, Germania e Polonia e si strinse in amicizia coi mi­
gliori scienziati del Secolo. Fu caro ad alti personaggi, 
principalmente alle Corti di Firenze e di Vienna. Scrisse 
molte opere e, vecchio, si rese Cistcrciense, esempio sem­
pre di nobile studio ed austera disciplina (3).

Dalla modesta famiglia dei Monti nacque, nel 1G56, 
Agostino Maria. Fu sacerdote e si dedicò indi profonda­
mente allo studio della lingua latina, che trattò da gram­
matico e da glottologo. Ricco di esperienza personale e di 
lunga preparaziono, scrisse : « Emanuel delucidatimi » (3), 
rifacimento moderno, chiaro, organico della grammatica 
latina dell’Alvaro. Rincalzò la precedente opera sua con: 
« Latium restituirmi seti latina lingua in veterem restiluta 
splendorem » (5). Questi ampi, ricchi, dotti manuali usò 
nella sua più che quarantennale carriera di insegnante a 
Roma, ove, per oltre • trent'anni, insegnò al Seminario ro­
mano e, privatamente, presso S. Lorenzo in Damaso. Entrò 
anche in case principesche, per esempio in quella di don 
Marco Antonio Borghese (6).

Il Monti scrisse ancora :
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(1) Genova, 1683.
(2) V. : « Compend. » sless. del Monti, pag. 388 o seg.
(3) V. prof, del « Lat. restit. ».
(4) Roma, 1726. Raffr. spoc. coll. stor. del Piccone.
(5) V. di Noborasco : « N. S. di Miser. e lo stor. sav. A. M. de’ 

Monti », in : « Bollett. inens. del Sant, di Sav. », Savona, 1914, 
N. 11 o Pollerò: « Virtù oppagn. », pag. 119 e seg.

(6) Roma, 1697.
(7) « De’ Vescovi di Savona », 

nell. civ. Bibl. di Sav. Nella prof.
(8) « Stor. Lett. » cit., T. V, pag. 15 e seg.
(9) Id., id.
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Antonio Bolla— Sacra Rappresentatione » (1), artificiata e di 
scarso interesse, « Orationi panegiriche », « Il settizonio inal­
zato ai VII dolori di N. Signora », rimasti inediti (2).

Inferiore a se stesso fu il sacerdote savonese nelle opere 
d’indole storica. Cosa mediocre è infatti una sua: « Vita 
di S. Eugenio », che scrisse per mandato del Vescovo di 
Noli (3). Pur cosa di poca importanza è: « Diva Virgo 
Savonensis » (4\ epitome di quanto scrissero, su N. S. di 
Misericordia, gli autori, che lo precedettero (5). È da am­
mirarsi, però, il puro latino del dettato, per quanto riesca 
spesso alquanto monotono. Conosciutissimo é il Monti per 
il suo : « Compendio di memorie historiche della Città di 
Savona » (6), che venne largamente diffuso in Italia. E una 
pessima riduzione dell’Abate e principalmente del Verzel­
lino, fatta senza metodo, senza critica, senza aver meno­
mamente compulsato i ricchi Archivi vaticani, che pure 
avrebbero potuto offrirgli materiali nuovi, interessantissimi. 
Nell’ opera si nota, poi, uno spirito travisatore, acre, inge­
neroso verso la sua patria e indebitamente lodatore di Ge-

• nova, anche per le inique rappresaglie, che a Savona in­
flisse, dopo la conquista del 1528. Già i vecchi cronisti sa­
vonesi notarono questo libro biasimevole e il Besio anno­
ta (7) così : « Non tutto le sue cose digerì bene e talune 
disse in pregiudizio della sua Patria ». Non diversamente 
si esprime (8) lo Spotorno, pur cosi parziale in fatto di 
cose savonesi. Del Monti, steso da lui, o meglio da altri, 
esisteva in Genova altro Compendio M. S., più breve, ma 
più sincero e critico, andato totalmente perduto (9). .
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4^§rendendo in mano un Manuale qualsiasi, che ci di­
scorra dell’arte figulina, il De Mauri ad esempio, trovere­
mo scritto che: « l’arte ceramica in Savona fu esercitata 
fin da tempi remotissimi ». A riprova di questo il Mat- 
tiauda ci mostra l’imperatore Pertinace uscito da quella 
« taberna coctilicia » di cui discorre Giulio Capitolino e 
che generalmente è interpretata come una fornace da fìgoli. 
Uguali rilievi troviamo ripetuti dal Marinoni. Ora, a parti 
che sulla professione di P. Elvio Successo sorgono dubb 
nel medesimo Capitolino e versioni cozzanti ci danno i no­
stri Monti, Verzellino, Bel loro, Spotorno, Bertolotto, è me­
stieri andare assai guardinghi sull’ asserita professione del 
padre di Pertinace. Pensando invero che la nascita sua 
avvenne nell’ « agro squallido di Lollio Genziano », di cui 

• in Aurelio Vittore e che il Rocca vittoriosamente individua
nel borgo di Segno, tra i Vadi, contro quanti amano cre­
dere all’ « albesità » del severo imperatore, c d’ uopo de­
durre, basati anche sulla glottologia di quel < coctilicia », 
si trattasse di una fornace da calce e non da fìgoli. E in­
fatti da Segno a Spotorno è un seguirsi di cave e « coce- 
rie > antichissime, delle quali è memoria nei rogiti notarili 
più remoti e parecchie oggi ancora restano a perpetuare Fin- 
dustria plurisecolare. Quegli atti perù non mai ci parlano di
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fabbriche di figulina per quei luoghi. Anche di un romano 
« Vicus fìgulorum », forse un tutt’ uno dei borghi odierni 
di Fornaci e Zinola, di cui ci parlano il Torleroli e F Ali- 
zeri, non son riuscito a trovare prove convincenti.

Resterebbero da interrogare i relitti, che, in diverse 
occasioni, vennero all’ aprico nell’ ambito savonese. Son no­
tevolissimi tra essi quelli rinvenuti al « Fratino », quando, 
nel torno del 1852, si gettarono le fondamenta del teatro
< Chiabrera », quelli raccolti a S. Anastasia, nel Leginese, 
in occasione principalmente delle piene del « Molinero » del 
1877 e del 1920, quelli tratti, nel 1910, dai pie’ della
< Fortezza », che oggi sorge sull’area dell’antico Priamar. 
Senonchè bisogna non confondere nè equivocare sui manu­
fatti rinvenuti e distinguere tra prodotti locali e d’altri

t mercati del mondo romano. Quelli, studiati in laboratorio, 
ci danno composizioni chimiche, le quali si accostano ai due 
tipi di terra, famigliar! alla fabbricazione: la terra, cioè, di 
cava e la marna argillosa, che si trova più vicina al 
mare. Gli altri, più numerosi, passati anch' essi in labora­
torio, -ci olirono, per 1’ allumina e segnatamente per la si- . 
lice, tal differenza, da farci concludere siano essi avanzi di 
suppellettili importate, venute principalmente dai mercati 
dell’ Etruria e dello Gallie. Da tutto questo, pur concedendo • 
venisse a. Savona il nome dal dialettale -comune « Sann-a », 
terracotta, è mestieri concludere che la potenzialità della 
antica figulina savonese non debba esagerarsi, come si usa 
da tanti.

Per quasi un millennio siamo quindi all’ oscuro sulla 
industria fittile del Savonesato e soltanto principiamo a 
riaverne notizia nel Sec. XIII, particolarmente attraverso agli 
atti del notaio Uberto, i quali ci mostrano i nostri manu­
fatti abbastanza introdotti in Provenza, in Corsica, in Sar­
degna. Stimo però che in quell’ attività fossero delle solu­
zioni di continuità poiché, quando, nel 1232, il Capitano 
imperiale Rainaldo di Machilone attese alla costruzione delle 
nuove mura cittadine, dovette rifornirsi di ben 30.000 mat­
toni, in Ventimiglia, da un Rainaldo Cauterio.

Da quanti si occuparono delle maioliche savonesi ho 
visto trascurare il Sec. XIV. Eppure il notaro Leonardo 

’ Rusca il quale, coi suoi rogiti numerosi e importantissimi,
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accompagna molta parte di questo Secolo, ci rammenta 
spesse volte i Pigoli savonesi, i loro contratti, le ripetute 
esportazioni e, in atti del 1364, la « Contracta fornacia- 
rum ». Da altri istrumenti di quest’ anno si evince pure 
come un buon operaio guadagnasse 15 fiorini all’anno. È 
poi importante notare come gli « Statuta Antiquissima 
Saone », redatti prima del 1346, stabiliscano norme precise 
per i < maonerii » o fabbricanti di mattoni e i « pignat- 
tari », che trattavano la varia suppellettile di terraglia. 
Tra i fabbricanti più cospicui del tempo è un certo Anto­
nio Astolfo, la cui famiglia dovrà in appresso ascendere 
dalle fortune dell’ arte ai fastigi della distinzione e della 
nobiltà.

Le glorie della maiolica savonese accennano a dise­
gnarsi progredienti, brillanti, in quel Sec. XV, che fu tutto 
rinnovato dal gusto e dalle grazie festive e deliziose del- 
T arte robbiana. Anche per questo Secolo, però, poco fu­
rono scandagliati i patri Archivi. L’Alizeri, il Vignola, il 
Marinoni ci ricordano un Lorenzo Nico, pisano, che fiorì 
assai in Savona, negli anni antecedenti al 1465, attendendo 
a vasi, • vasetti, fregi, quadrello, che : « intarsiate, scrive 
T Alizeri, ad opera d’ ornato, allegrarono i pavimenti e le 
mura delle stanze patrizie ». Lavorava con lui il figlio Gio­
vanni, il quale portò T officina paterna ad alta fama. Infatti, 
nel 1485, Paride del Fiesco ordina vagli ben 40.000 lag- 
gioni bianchi, verdi, neri, 2000 dei quali dovevano essere 
istoriati collo stemma del Pontefice savonese Sisto IV. E 
poco appresso Giano Grillo costellavano il proprio palazzo, 
attiguo a N. Donna delle Vigne. .

Si disse che gli Archivi savonesi molto di più possono 
dirci sulla soggetta materia. E invero essi ci presentano un 
numero cospicuo di questi delicati e classici artisti toscani. 
Atti del 1417 ci mostrano un Bartolomeo Paoli, detto 
« Cara » e un Collo Petri, forse livornesi. Nel 1430 appare 
Assidiato Nico, già diventato ricco proprietario e forse ca­
postipite di quella dinastia, che onorò la patria adottiva. 
Nello stesso 1430 balzano, dei Nico, Ione e il figlio Gio­
vanni, consanguinei di Assidiato. Il 1434 ci olire un Nicola 
Macchiacaulo e Assidiato Ione: il 1443 Antonio di Giuliano 
di Paio: il 1445 un Guidone, di ricco censo. Son tutti pisani
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e a Savona ghibellina inviavanli un uguale fede politica e 
la distretta delle patrie sventure. Il visto Lorenzo Nico ebbe 
altri figli, Andrea e Bartolomeo, che son nominati ]in atti 
del 1-189.

Quest’ immigrazione di genio toscano, tutto pervaso 
dalle meraviglie della Rinascita, eccitò nei fabbricanti sa­
vonesi un’emulazione illuminata, fattiva, pronuba di magni­
fici sviluppi. Molti furono quei maestri e, tra la varia folla 
dei minori, van ricordati i fratelli Pietro e Gabriello De 
Nofris o'Onofris, saliti anch’essi a.vistose fortune, Gaspa- 
rino Scotto, Antonio Ferrerò, tutti eccellenti e attivissimi 
nella professione loro.

La bell’ arte continua il suo cammino ascensionale nel 
Sec. XVI. E invero, nel 1520, vaghissimi laggioni savonesi 
concorrono ad ornare una cappella della genovese S. Maria 
di Castello. Madonne, sorrise dal fascino delle Scuole pitto­
riche venete ed emiliane, si ricorda contribuissero, circa il 
mezzo del Secolo, a decorare Chiese del Genovesato, come 
T Oratorio di Calvari e ville al Cavalletto. Maestro Giovan- 
nangelo dei Cattaneo, lodigiano, teneva, nel 1545, scuola 
d’arte in Savona ed ebbe certi influssi e sugli artisti locali 
e su quelli della vicina Albisola. E se di questo .borgo in- 
dustre è nominato un Benedetto Scotto, quell’innominato 
Agostino, il quale, con Girolamo d’Urbino, eseguiva, nel 
1576, la notissima « Natività » d’esso luogo e i molti ar­
tisti, che, in Siviglia, raggiungevano maestro Tomaso da. 
Pesaro e il conterraneo Francesco a Lione, tra il 1553 e il 
1575, Savona cita ad onore Battista Salomone, che, nel 1598, 
obbligavasi lavorare al genovese Antoniotto Cattaneo da 2000 
a 4000 artistici laggioni.

Savona cinquecentesca profuse i suoi quadrelli nei son­
tuosi palazzi patrizi, che frequenti si allineavano nelle an­
tiche contrade di Fossavaria, delle Quarde, delle Scarie, dei 
Foldrati, dell’ Amandola, del Monticello e, come il Torteroli 
deprecò il disparire del magnifico porticato dei Pavese, tutto 
adorno di quadrelli a vaghi disegni, cosi oggi noi assistia­
mo al fatale deperire di quello, che fu un tempo dei Vac­
atoli, nel vetusto quartiere dei Cerisola. Una cappella tutta 
laggionata era nell’or dissacrato S. Giacomo dei France­
scani o belle vestigia dell’ arte nostra vedevansi, or non
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fanna molti anni, nei campanili delle Parrocchiali di Val- 
leggia e Lavagnola. Pochi relitti restano oggi ancora nel 
palazzo dei Verzellino, il quale porge sulla vecchia strada 
dei « Fraveghi », gli orefici odierni. E penso, coll’ Alizeri, 
che molta grazia conferisse alle maioliche nostrane Gero­
lamo Marchiano, eletto miniatore e non mediocre pittore, 
il quale, con la lunghissima vita, occupa quasi tùlio il Se­
colo d’ oro. E suoi son forse i bei disegni di quell’ avanzò 
di quadrelli, che sono serbati, con cura religiosa, nella 
Parrocchiale di S. Andrea.

Il Sec. XVI ci offre, al proposito, una cosa assai no­
tevole : i Capitolari della Corporazione figulina, la quale 
dividevasi in due Sezioni, quella dell’ < Arte grossa » e 
quella dell’ « Arte minuta ». Il Santo patrono era S. An­
tonio di Padova e i maestri dovevano festeggiarlo solenne­
mente, come pure erano tenuti alla Messa sociale, ogni 
prima Domenica del mese, pena cinque soldi. Ognuna delle 
due Arti aveva due « Consoli », con piena balia tecnica e 
disciplinare. Gli eletti dovevano accettare la carica: in caso 
di rifiuto, eran multati di uno scudo. Avevano diritto ab 
1’ ubbidienza più ampia, pena 40 soldi e giudicavano nelle 
controversie dei maestri sino a soldi 60. Tra i carichi del- 
l’Aste era anche quello pietoso della « Sociazione » del 
compagno defunto : chi mancava, pagava alla Corporazione 
cinque soldi.

Al < maestrato » si giungeva mediante un tirocinio o 
« accartazione » di sei anni, fatto in una delle tante offi­
cine della città o dei borghi. La promozione importava tasse 
variabili, che aumentavano quando il neo-maestro era fo- 
rastiero. Principio protezionistico questo, che rispondeva 
appieno alla psicologia di quei tempi angusti.

Nessuna fornace poteva erigersi nel circuito cittadino, 
per ragioni igieniche e di pubblica sicurezza. 1/ uso delle 
« crete » era considerato come cosa di generale utilità : i 
mattonai, però, avevano certe preferenze sui maiolicar!. 
Altre misure protezionistiche tutelavano la vendita paesana, 
sicché era proibito esitare merce esterna, che non prove­
nisse da « oltre venti miglia » dalle mura cittadine. E an­
che questa corrispondeva alla Corporazione un balzello di 
sette soldi a « barcata ».
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E si venga al Sec. XVII, « età, come ben disse il 
Torteroli, in cui ebbero cominciamento le più nobili e pre­
giate maioliche », che dettero a Savona chiaro nome. Ora 
potrebbe a taluno parere esagerato quando un ben noto 
scrittore savonese contemporaneo, il Monti, ce le rappre­
senti : « tali artificio atque studio elaborata, fandaracata et 
eleganti penicillo depicta, ut cum Chinensibus collata, pa- 
rum aut fere nihil prima specie distent, immo aliquid ma- 
ioris venustatis ex forma et pictura adipiscantur...  ». Se-
nonchè tale era T opinione di Francesco Redi, il quale, en­
tusiasta del patrio aleatico, spergiurava, nel suo « Bacco 
in Toscana », che il veleno prima avrebbe ingoiato che 
< Tamaro e rio caffè ». Però, nelle chiose, faceva onorevole 
ammenda e dichiarava che il nero infuso l’avrebbe sorbito 
« per lo meno nelle chicchere di terra finissima di Sa­
vona », cosa, che avean « costume di fare i galantuomini ». 
E « bei » vasi, degni degli amici più fidi, proclamava an­
cora i savonesi, in una lettera del 1695 all’abate Anton 
Maria Salvini. E questa non era soltanto un’ opinione, di­
remmo, nazionale, chè trattandosi, in questi tempi gloriosi, 
di aprire la famosa fabbrica di Nevers, furon chiamati alla 
delicata bisogna i Conrado, albisolesi, i quali, non qui sol­
tanto, ma forse anche in Germania, come opina 1’ Alizeri, 
portarono le grazie patrie. Si trattava-di quel gusto savo­
nese - albisolese, come lo definisce il Melani e che un Le­
vantino, in questo torno, trapiantava a Venezia, in contrada 
S. Barnaba. Dinanzi a questo splendido rifiorire non potè 
rimanersi indifferente il Senato della Serenissima, il quale, 
nel 1615, poneva il suo sigillo agli Statuti delle due Arti, 
concedendo a quell’alta rinomanza, che formava uno dei 
vanti migliori della nostra Italia.

Il dotto e diligente Alizeri sospetta, e forse a ragione, 
che un buon pittore di quest’ epoca, Giambattista Biccbio, 
scolaro di Gio Batta Paggi, e non conosciuto qual ben me­
riterebbe, desse anche 1’ opera sua nella decorazione delle 
maioliche cittadine. Perfettamente noti, invece, sono i Gui- 
dobono — non Guidabono qual erroneamente intenderebbe 
alcuno — i quali, come affermano il Torteroli, il Garroni, 
]’Alizeri, basandosi sui nostri antichi genealogisti, Pavese



221

■■

I

; 
i

e Ferro, vennero a stabilirsi in Savona dalla nativa Castel- 
nuovo.
• Gio Antonio, il padre, fatta lunga permanenza nell’ospi­
tale città, procacciatosi buon nome e certa agiatezza, pas­
sava a Torino, chiamatovi dalla Corte Sabauda e vi moriva 
nel 1685. Egli ebbe tre figli, eredi dell’animo suo di artista 
e su di essi si elevò singolarmente Bartolomeo, detto « il 
prete », ché fu sacerdote esemplare e morto nel 1709. 
Animo assetato del bello, si attardò a Parma e a Venezia 
e il maestro suo preferito fu il Correggio, da cui trasse 
giocondità, vita e colore. Pur famigliare gli fu la grazia 
di Guido Reni, onde i suoi freschi, le sue tele son tutte 
una festa di movimento e di luci. Avvenne cosi che la sua 
fama, assodatasi in Genova, giungesse a Torino e di là 
avesse aneli’ egli invito dai Savoia. Andò e non smentì il 
buo nome e, se un malore improvviso non lo avesse imma­
turamente ucciso, ben più avrebbe potuto dare all’arte 
sua.

Fu somma ventura che « il prete » molto si applicasse 
alla decorazione delle maioliche savonesi e dalle sue mani 
uscissero vasi, anfore, sottocoppe, bacini festevoli, deliziosi, 
acquistati a gara dai Musei di Genova, di Milano, di To­
rino, di Nizza, del Louvre, di Kensington, dopo che, quale 
osserva Paolo Boselli : « adornarono le Corti eleganti, i pa­
lazzi dei mecenati, gl’ istituti dove si raccoglie il fiore di 
tutto ciò eh’ è più ricercato e più bello ». E Savona, ben ri­
cordandosi d’esser stata un di proclamata « l'Atene Ligu­
stica », non lasciò trascorrere il Secolo, che non volesse 
assicurarsi elettissimi campioni di quelle delizie e, nel 1666, 
dotavano profusamente la capace farmacia del cittadino 
Spedale « S. Paolo ».

Meriggio fecondo e fortunato, per la maiolica savonese, 
fu il Sec. XYIII, nel quale appariscono ben presto le notis­
sime fabbriche del Chiodo e del Levantino, che certamente 
non può confondersi con l’altro, di cui fu sopra ragionato. 
Questi due uomini benemeriti si distinsero per una nobilis­
sima gara, intesa a condurre la bell’arte ai più alti fastigi.

Poco si sa del Chiodo, più del Levantino, il quale, con 
spirito d’illuminato mecenatismo e a prezzo di personali 
sacrifizi, riuscì ad'-accaparrarsi due tra i più noti pittori
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savonesi dell’ epoca : Gio Agostino Ratti e Gerolamo Bru­
sco, cui si aggiunse talora altro maestro savonese, poco 
studiato, Giambattista Croce. È inutile dilungarsi sul Ratti 
e dire come si formasse a Roma col Luti e, ritornato in 
patria, nel torno del 1720, si dimostrasse fecondissimo ar­
tista. Importa per noi sapere che fu lui a segnare l’apogeo 
del monocromo e che il tema di « Pulcinella musico », qual 
ne scrisse il Vignola, gli fu peculiare e ricco di giocondi 
motivi. E invero, fin dal 1721, istoriavano parecchi tondi, 
uno dei quali passava al Museo di Torino e tre a Roma, 
dono grato e gentile al maestro egregio e amoroso. Savona, 
Genova, Saluzzo, Milano, Parigi, Berlino serbano con cura 
queste opere belle e caratteristiche.

Tra i buoni pittori di Liguria è certo Gerolamo Bru­
sco, che, in Roma, si formò alla scuola neo - classica del 
Mengs, prima, del Baioni, poi, assumendo ben tosto una 
impronta tutta personale, ricca di colorito, di vivacità, di 
inventiva. Fu pittore fecondissimo e spesso, per il desiderio 
di far presto, mancò alla sua fama. Amante del vino, delle 
allegre brigate, ricco di un umorismo salace e inesauribile, 
dominò, per lunghi anni, negli ambienti artistici savonesi, 
imponendosi anche ad acerbe invidie, che si attentarono di 
attraversargli i frutti delle prime, splendide affermazioni.

Non disprezzabile fu finalmente il Croce e il medesimo 
Soprani lo disse: « pittore più che mediocre ». Fu tra i 
migliori scolari di Andrea Defferari e poco fece parlare di 
se, perchè visse in una silenziosa umiltà.

L’ opera, che questi valenti diedero alle maioliche cit­
tadine, rientra sventuratamente nell’ anonimo e la sorte fu 
certo loro grave ed ingiusta. Un lavoro paziente di raccolta 
e di raffronti potrebbe forse rendere loro un merito, affer­
mato da ricordi ancora vivi e da vecchie e disadorne note 
manoscritte.

Col Chiodo lavorò parecchio un-Francesco Ampugnani, 
anche esso dimenticato, e che fu abilissimo in festevoli de­
corazioni di fiorami, di uccelli e di altri animali. E, come 
il Ratti eccelse nel monoc.romo, cosi egli si distinse nella 
policromia, con delicatissime sfumature d’azzurro, di verde 
e di giallo.

Scolaro del Ratti fu Gian Tomaso Torteroli, da una
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sua infermità permanente detto il « Sordo > e morto, quasi 
novantenne, nel 1821. Egli, al dire del citato Torteroli, suo 
congiunto, fu un’anima candida di sognatore, aperta a tutti i 
sorrisi del bello e ugualmente innamorata dell’arte sua e 
della nativa Savona. Riusci ottimamente nel paesaggio, ma 
anche nella figura e principalmente nelle bambocciate, che 
cosi bene si adattavano alle frascherie dei tempi. La sua 
nominannza si diffuse coi suoi piatti, colle coppe, coi vasi, 
coi gingilli e fabbricanti francesi e portoghesi ripetuta­
meli te lo richiesero per le loro officine. Il Torteroli, però, 
non cedette alle lusinghe e volle morire nella terra degli 
avi suoi.

Fama alta e diffusa ebbe Giacomo Boselli, nato, non 
sui primi del Sec. XVIII, come vorrebbe il Marinoni, ma 
nel 1744. Egli prosegui l’ideale del Chiodo e del Levan­
tino, mirabilmente secondato dalla consorte, Chiara, bellis­
sima donna e buona pittrice. Alla bisogna chiamò esperti 
operai francesi e si circondò dei migliori artisti liguri del 
tempo : vanno ricordati Ermenegildo Silice, Nicola e Andrea 
Traverso, Francesco Ravaschio, Andrea Casaregi, i fratelli 
Maniero, Lorenzo Fontana, Santo Tagliafico, Antonio Capei- 
lano. Son tra essi ancora Gerolamo Brusco e Gian Tomaso 
Torteroli, cui fu paratamente accennato. -

Un superbo « dessert », lavorato per il Marchese Anton 
Giulio Raggi, illuminatissimo intenditore di siffatte delizie, 
valse al Boselli le lodi della stampa genovese del 17S7 c 
della « Guida Commerciale di Genova » del 1790. Questo 
e precedenti lavori crebbero cosi la fama del Boselli, che 
diventò l’artista prediletto delle case patrizie e delle grandi 
occasioni, quelle principalmente in cui facevansi doni ai 
Dogi novelli. Fu cosi che i «. trionfi », eseguiti, nel 1790, 
per Abramo Pallavicini e, nel 1792, per Michel Angelo 
Cambiaso destarono la più schietta ammirazione, onde la. 
genovese « Società Patria d’incoraggiamento delle Arti e 
delle Industrie », che, nel 1788, aveva nominato il Boselli 
suo socio onorario, gli conferiva, nel 1790, la grande me­
daglia d’argento. Intanto la bellezza di quei lavori, il pub­
blico plauso, l’instancabile e sapiente intraprendenza del 
Boselli fecero sì che le sue produzioni s’imponessero, come 
ne avverte anche il Demmin, non solo in Italia, ma princi-
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palmento in Francia e in Inghilterra, concorrenti temute 
delle creazioni nazionali.

Savona ha del Boselli, intaccato dall'uguale edaci tà del 
tempo e degli uomini, il famoso « Tempietto * in quella, 
che, casa un giorno dell’eccellente fabbricante, pervenne 
oggi finalmente ai Rosso. È un edificio esagono, su sei co­
lonne scanalate, di smalto profondo, a macchie naturali, 
addossate a pilastri, pur in ceramica, con splendidi capi­
telli ionici. Al di sopra gira una cupola emisferica, squa­
mata : sul frontone spiccano, tra fregi, due medaglioni bi­
nati, colle personificazioni dell’Arte e di Genova e una 
data: 178G. Di fronte, si prolunga un terrazzo rettangolare, 
con cinque coppie di pilastri monchi. Ognuno reca meda­
glioni in ceramica a cammeo, di cobalto nel fondo e figure 
bianche, di sapore pompeiano, collegati da corone di goccie 
e semi ovali, pur di ceramica policroma. Non sarà discaro 
aggiungere come questa splendida opere d’arte abbia pure 
il suo lato storico, poiché, al rezzo di questo terrazzo, si 
attardarono spesso i generali di Napoleone I e, una volta, 
l’imperatore medesimo.

Giacomo Boselli mori, assai, compianto, nel 1808.
Prima di passare oltre sarà bene accennare ad un 

Bartolomeo Bottero, non Boterò, di cui il Melani ci dà una 
data: 1722, riconfermata da quelle note manoscritte, di cui 
si fece menzione. Opere sue erano nella R. Raccolta di 
Pavia.

Poco più giovine del Boselli fu Giuseppe Robatto, che, 
da operaio di quegli, non mediocremente erudito nell’arte 
del disegno, pose un giorno fabbrica propria, per differenze 
avute col principale. Tra i due si accese una vivissima 
emulazione e una formidabile concorrenza, che durarono a 
lungo, e presentatisi ambedue, nel 1798, al Senato Geno­
vese, per avere la privativa, furono giudicati entrambi ec­
cellenti e di merito pari. Fu provvido divisamente, poiché 
i due rivali s’intesero finalmente e si divisero il campo 
della produzione. 11 capolavoro, presentato al Senato della 
Serenissima : « Rapimento di Proserpina », era conservato 
dai Cortese di Savona. Statue e vasi di tema mitologico 
avevano in Genova parecchie casate, principalmente i Du- 
razzo. Altra suppellettile, di squisita fattura, passò in Roma.
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A parca mensa vivo senza affanno 

Chi cibi in vasi savonesi accoglie, 
Nè i cheli sonni a disturbar gli vanno 

Sordido voglie.

23 Ì

È finalmente pregio dell’ opera dire come il Robatto riu­
scisse anche assai bene nei soggetti religiosi, segnatamente 
in quello rappresentante l’apparizione di N. Donna di Mi­
sericordia di Savona.

Primo successore del Boselli fu Bernardo Ferro, che 
molto si valse di Stefano Brusco, abile decoratore e fratello 
di quel Gerolamo, del quale già si fece parola. Dice TAli- 
zeri che questi, pregatone dal fratello, non si rifiutasse tal­
volta di abbellire le cose migliori del Ferro.

Al Ferro seguì un altro dimenticato : Francesco De­
grossi, che si fece, come il Boselli, notare per una imita­
zione perfetta delle maioliche francesi. Non disdegnò, però, 
l’antica produzione e certi suoi piatti, certi vasi potreb­
bero, da occhio non esercitato, andar confusi con quelli dei 
Guidobono.

Anche il Robatto ebbe un successore poco noto : Sera­
fino Bartoli, il quale andò distinto per certi paesaggi, di 
facile e deliziosa' inventiva. Aveva egli seco un buon pit­
tore paesano, e quasi ignoto anch’ esso : Felice Giordano, 
d’ antica e nobile famiglia, abilissimo nel rappresentare 
storie e scene mitologiche. Qualche volta attese, a soggett7 
religiosi e appartengono a questo genere i « Fatti di.S 
Teresa », che istoriò sui vasi della spezieria delle Teresiane 
Scalze di Savona.

È, come si vede, un’attività varia, diffusa, piena d’im­
pegno, che, per gli scambi, resi più intensi dal saputo go­
verno di Napoleone I, non mancò di allargare il nome sa­
vonese in mercati, mai per l’innanzi tentati. Altro poeta, e 
tra i massimi d’Arcadia, Giovanni Fantoni, rese omaggio a 
quel fervore, cantando:

.. E non fu solo, che anche gli stranieri si unirono nella 
giusta lode. Basti ricordare Carlo De Brosses, il Borgo­
gnone illustre, in cui la distinzióne dei natali fu pari a 
quella del turista coscienzioso e dello studioso aperto ed



232

i

!

!

I:

acuto, Egli visitò l’Italia e si attardò sulla nostra gemina 
Riviera e, in una lettera del 1739, di quelle lettere, che, in 
Francia, quasi raggiunsero la notorietà di quelle di M,,,e De 
Sevigné, discorso dei nostri incantevoli paesi, delle nostro 
tipiche città e fatte osservazioni caratteristiche su Savona, 
annunziava aver fatto acquisti delle nostre ceramiche, le 
quali, se non valevano quelle di Rouen, non mancavano — 
cosi diceva — di contar pezzi, ottimamente disegnati e 
degni di confondersi fra le minuterie del suo armadio di 
Quintili.

Siamo giunti, cosi, al Sec. XIX e troviamo subito Già. 
corno Marcenaro, non Lo Marcenaro, come annota il Metani. 
Egli non fece molto per far bene, gelosissimo di quell’arte, 
che aveva appreso dal Robatto. E potò affermarsi brillan­
temente, sovvenuto da un Mecenate munifico, il Barone 
Udson, Ambasciatore di Germania alla Corte italiana, il 
quale, nel torno del 1SG3, gli fece seguire 12 grandi vasi, 
che presentò all’ Esposizione londinese del 1870. Fu un 
trionfo per il Marcenaro, che ne aveva medaglia d’ oro di 
prima classe. Quei vasi passarono, poi a Berlino.

Nacque nel 1772 e mori nel 1851 Sebastiano Folco, 
architetto, ricco di fantasia e di buon gusto. Innamorato 
delle maioliche cittadine e acquistato dal Governo Francese 
1’ antico monastero delle Teresiane Scalze di S. Spirito, vi 
disponeva una fabbrica, salita presto a bella fama. Gli suc­
cessero i nipoti Sebastiano e Carlo Ricci, fratelli e final­
mente, nel 1860, il pronipote Sebastiano.

Sebastiano Ricci ebbe un pensiero solo: emulare gli 
antichi capolavori e, all’alta bisogna, si assicurava l’opera 
del principe della scultura savonese moderna, Antonio Brilla, 
autore celebrato di magnifici Crocefissi e principalmente di 
quei gruppi o « casaccio », che, da secoli, usano portare 
in processione le numerose e fastose Confraternite liguri. 
La scelta fu ottima e i frutti non si fecero attendere. Difatti, 
alla Esposizione Industriale di Genova del 1872, faceva bella 
mostra di sè un gran vaso, del Brilla, rappresentante 

’ ]’« Italia in atto di coronare il Genio di Liguria». Si pro­
cacciò un’alta distinzione e fu donato al Municipio della 
Superba. Una splendida zuppiera con vassoio e due vasi 
monumentali furono così apprezzali, da venir acquistati dal-
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l’imperatore Francesco Giuseppe. Nel 1880 apparve un ar­
tistico piatto, tutto a scene mitologiche, meravigliosamente 
intonato ai tipi, cari ai Piola. L’ Esposizione milanese del 
ISSI conciliò ai nostri artisti ampi onori, principalmente 
per due grandissimi vassoi, rappresentante, l’uno, « Venere 
scorrente sulle acque tra un corteggio di Nereidi », l'altro, 
la storica < Battaglia di Legnano ». Quest’ultimo fu molto 
ammirato e passò al Museo Sforzesco.

Dove il Ricci e il Brilla colsero i più ambiti onori, si 
fu l’Esposizione di Torino del 1883. Il Brilla ebbe una 
parte primaria nell’opera decorativa delle Mostro e furono 
assai lodati i suoi gruppi nel padiglione del Risorgimento, 
nell’ ingresso d’ onore, in quello delle Gallerie manifatturiere 
e nella magnifica fontana del « Nettuno ». Non minori con­
sensi suscitarono le maioliche, le quali, in raccolta svariata 
e magnifica, illustrarono il nobilissimo artista. Erano qua­
dri a rilievo di scene mitologiche, dal modellato delizióso, 
con certi gialli e turchini dolcissimi, da ricordare la vec­
chia Sassonia. Certi tondi e vasi in « katteau » arieggiavano i 
prodotti di Sèvres, con quei loro colorito, sapientemente 
sbiadito. Altri vasi recavano feste di.figurine, di putti: altri, 
grovigli nuovi e fantasiosi : altri erano copie mirabilmente 
fedeli dei canopi egizi. Certi lavori, finalmente, a tondo gra­
nito, di tonalità diverse, destarono profondo interesso. E 
questo e la grande simpatia, specie degl’intelligenti, ben 
si vide dal pubblico, che amava indugiarsi dinanzi a quella 
Mostra eccezionale, la quale fu anche visitata a lungo dalle 
LL. Maestà Umberto e Margherita di Savoia, elio si de­
gnarono acquistare una grande zuppiera.

Artisti e nobili casato vollero ornare i loro palazzi di 
queste splendide suppellettili e, tra i molli, basterà ricor­
dare i D’Azeglio, i Manno, i De Mari e quell’ ottimo scul­
tore che fu Santo Vanii. Il Museo savonese, per illuminato 
lascito del Ricci, possiede una di quello superbe zuppiere 
e una veramente monumentale, rappresentante il « Trionfo 
della ceramica », tra scene e figure mitologiche, é proprietà 
della nipote del Brilla, Sig.na Maria Guasta vino.

Paolo Boselli, nei suoi dottissimi « Cenni » su 1’Espo­
sizione savonese del 1897, parlando dei fratelli Folco, che 
si mantennero attivi in anni di crisi profonda, afferma
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essersi essi acquistato « coll’ ingegno, colla fede, colla per­
severanza dell’ arte quel primato », che fu glorioso per essi 
e per la nativa Savona. E, come il Ricci erasi assicurato 
il Brilla, essi vollero seco Agostino Carlo Moccaflche, scul­
tore d’ottimo ingegno e di facile inventiva, morto, nel 1911, 
in Genova, ispettore del « Carlo Felice ». Le Esposizioni 
savonesi del 1853, del 1857, quella di Torino del 1858, altra 
di Savona del 1'864, quella milanese del 1881 segnarono 
pei Folco altrettanti gradini di una feconda, luminosissima 
ascesa. In questo stesso 1881 operarono i bei vasi della 
farmacia Ramorino di Savona.

L’ Esposizione di Torino del 1883 fu una splendida af­
fermazione di piatti, vasi, placche, cornici barocche, in cui 

.la sapienza formativa disposavasi alla perizia del disegno, 
come in una vaghissima « Madonna della seggiola », alla 
distinzione perfetta dei colori, specie del cobalto, del giallo 
di antimonio, senza che mai si mescessero nel verde. Nel- 
1’Esposizione Colombiana di Genova del 1892 un gran vaso, 
a soggetto d’occasione, ebbe alta distinzione. Superba fu, 
poi, la Mostra, presentata nella vista Esposizione savonese 
del 1897, nella quale, con piatti e vasi finissimi, appar­
vero specchiere a trittico, camini lussuosi, quadri snelli e 
ornati, gingilli vaghissimi. E l’Esposizione di Torino, del 
1898, coronava quest’attività forte, lunga, varia, fattiva.

Antonio Musso può figurar degnamente fra i fabbri­
canti savonesi, che anch’egli seppe impreziosire i suoi pro­
dotti della perizia della migliore pittrice, che mai fosse in 
Savona : Veronica Murialdo. Essa, dimenticata pur troppo 
da quanti si occuparono dell’arte savonese, era figlia di 
quello Stefano, buon scultore, specie di gruppi, tratti nelle 
processioni dei nostri Disciplinanti. Non ebbe inventiva, ma 
fece copie perfette di quadri classici e riuscì ottimamente 
nei temi religiosi, nei quali emerge misticismo, semplicità e 
colorito vivace. Morto il Musso, i suoi discendenti, ch’erano 
brillanti ufficiali dell’Esercito italiano, deposero la spada e 
degnamente impresero a maneggiare la stecca. All’Esposi­
zione milanese del 1881 presentarono servizi vari, vasi, 
cornici e furono cosi squisiti, che il Corona li poneva presso 
le classiche produzioni del Richard. All’ Esposizione di To­
rino, del 1883, richiamandosi alle delizie della Rinascita?
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esposero portali delicatissimi, « buffete », di una finezza 
singolare, tavolini alla Luigi XV, piedistalli sistema « Boule », 
mobiletti squisiti, con vaghe applicazioni di ceramica e de­
starono grandissima ammirazione. La fabbrica durò, apprez- 
zatissima, fino al 1894.

Gli ultimi fabbricanti, che tennero alla la fama savo­
nese, furono i fratelli Tambuscio e Quaglino. Essi ebbero 
un nobilissimo ideale : far rivivere le antiche, storiche ma­
ioliche savonesi. Spesso indulsero anche all’ imitazione fora­
si iera, specialmente di certe purissime creazioni di Sèvres. 
Dalla loro fabbrica uscirono, cosi, vasi, piatti, tondi, zup­
piere, cofani, « corbeilles », corone, cornici, quadri, deco­
razioni festevoli e delicate, unite al legno, alla pittura, di 
effetto piacevole e gaio. Ebbero anche animo tutto savonese, 
chè non usarono mai altre terre se non quelle del loro 
Borgo delle Fornaci. Di più, apersero una vera Scuola 
d’Arte e-nella loro fabbrica si avvicendarono artisti di Li­
guria, del Piemonte, di Lombardia, .del Nizzardo, ai quali 
disinteressatamente aprivano tutti i secreti e le recondite 
malie della bell’ Arte.

Non si fecero attenderò legittime sodisfazioni e splen­
didi trionfi. Nel 1896 fu a m mi ratissimo un gran vaso, a 
dipinti e a putti, rappresentante 1’ « Osanna a Dio >. In 
quell’ anno medesimo i nostri fabbricanti concorsero al « Me­
rito industriale », posto in pallio dal Ministero di A. 1. e C., 
presentando un grande « plateau », su cui era dipinto in 
azzurro, uso antica Savona, « C. Colombo in catene ». Torno 
torno correva una deliziosa cornice in « peluche » granata, 
che, al destro lato, recava un gruppo allegorico, in alto 
rilievo, rappresentante., 1’epico travaglio del Ligure immor­
tale. Nell’Esposizione savonese del seguente 1897, più volle 
rammentata, oltre alle loro splendide imitazioni delle vecchié 
produzioni cittadine, esposero il « Monumento di C. Co­
lombo >, allo ben quattro metri, col busto del grande Sco­
pritore, tra.le allegorie della nautica, della lotta, della vit­
toria e con. dipinti di episodi più salienti della leggendaria 
navigazione c 1’ allegoria del genio umano, che debella gli 
oceani. Fu una delle cose più ammirate di quella riuscitis­
sima Esposizione.

L’industria fu, a un certo momento, continuata dai soli
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fratelli Tambuscio e al Concorso, lanciato, nel 1899, da 
Nizza, fra tutti i fabbricanti europei, presentarono un 
grande vaso etrusco, ornato di figure vive, espressive, pos­
senti. Ebbero la gran croce al inerito. Non minori trionfi, 
special mente per certe magnifiche corone mortuarie, ripor­
tarono alla Mostra parigina del 1900, donde trassero pa­
recchi primi premi. Queste fortunatissime affermazioni aper­
sero ai Tambuscio i mercati francesi, coi quali attivarono 
grandi affari. Non furono, però, i soli, che essi giunsero 
anche a quelli spagnuoli, inglesi ed americani.

A questo punto cessa la presente, breve ricerca, la 
quale modestamente lumeggia una delle Arti più caratteri­
stiche e note di Savona. Molto più sarebbe a dirsi, ove gli 
eventi fossero stati più benigni verso l’Arte squisita, che 
parve straniarsi nei più lontani paesi, dando, dall’ un lato, 

' gloria alla città originaria, dall’ altro, cordoglio perchè 
Savona poco dovesse conservare delle sue superbe creazioni. 
Morirono le storiche fabbriche, allorché un’ invadenza faci- 
Iona, nulla ornai concedendo alle più nobili ragioni ideali, 
parve porre un tristissimo giogo a quelle espressioni di 
bellezza, eh’ erano state educazione e sollievo di padri più 
lodevoli e saputi. Ritorna oggi l’idea e le aspirazioni dello 
spirito, e i riposi blandi del bello ripigliano cittadinanza 
nella Terra di Dante, di-Raffaello,-di Tiziano. 11 Savonesato 
si ridesta e aspira ai trionfi antichi. Essi saranno completi, 
luminosi, se non verranno meno quelle virtù, che immorta­
larono la Gente ligure.
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La ricostituzione del LIBRO d’ORO
del Comune di Savona

PER

FEDERICO BRUNO

PARTE QUINTA



J



Al benevolo lettore,

Federico Bruno

ig

< Rico-

Continuo lentamente per le difficoltà incontrate 
nella raccolta delle notizie riguardanti le antiche fa’ 
miglie Nobili Savonesi, l’esposizione della 
stituzione del Libro d’Oro >.

Mi assiste d’altro canto la buona volontà di 
portare a compimento un’ opera accolta con lusin­
ghiero gradimento.

Pubblico questa volta tutto ciò che ho potuto 
raccogliere intorno alle Famiglie; Gambarana, Rella, 
Traversagli.

In una prossima pubblicazione però spero di 
poter soddisfare maggiormente il benigno lettore trat­
tando di Famiglie più numerose delle quali si abbia 
maggior copia di notizie.

< Adagio ma bene > e < Meglio lardi che mai >.
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Famiglia GAMBARANA
I

1

fu Anziano in Savona 
dei Savonesi a Geno-

i
;

_!

d

i
li

e morì F islesso anno

Dalla nobilissima ed antichissima famiglia dei Conti 
Gambarana (una delle principali di Lombardia) nobili di 
Pavia e di Milano, ebbe la sua origine questa famiglia nel 
1320. Di essa fu autore Filippo, Dottore insigne nel 1350. 
In detto anno egli fu Vicario e Giusdicente ; ebbe da Pei- 
rina, figlia di Vadino di Barba, savonese, Agostino, Gamba- 
rino, Beltramino, Gregorio, dottore di legge, che stampò 
un Trattato De officio Procuratoris in judicio compa- 
rentis, Vadino e Giacomo ambedue medici. Vadino nel 1394 
fu ambasciatore del Magistrato di Guerra Savonese ai Mar­
chesi Del Carretto; di esso fu figlio Severino che nel 1422 
fu ambasciatore al Duca di Milano 
senza prole.

Beltramino fratello di Vadino 
nel 1394, e nel 1398 ambasciatore 
vesi; furono suoi figli Bianca di Nicolò Belengero, Carlo, 
Giovanni e Filippo, che fu padre di Vadino, dottor di legge 
e sapiente del Comune ; fu anche Procuratore generale del 
Duca di Milano Gio : Galeazzo e di Lodovico il Moro ; egli 
ebbe in moglie Bianca Nattone.
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(1) Detto Giacomo fu molto caro all’imperatore Emanuele Pato­
logo di Costantinopoli, qual lo destinò suo ambasciatore al Marchese 
di Monferrato, per ivi concludere il matrimonio di Giovanni suo figlio 
con Sofia figlia di dotto Marchese ; e lo concluse ; e come ambascia­
tore dell’ imperatore intervenne alle nozze nel 1414.

Fu con Marco Vegerio, Vescovo di Noli, ambasciatore dei Savo­
nesi all’ imperatore Sigismondo in Cremona, quale lo creò Conto Pala­
tino. Nel 1436 essendosi ribellati i Savonesi dal Duca di Milano, esso 
Giacomo, loro Generale, assediò i Castelli dello Sperone e di S. Giorgio 
in quali era il presidio rinforzato dei Milanesi e dopo quattro giorni 
se ne impadroni e vi fece grande bastiono.

(2) Gregorio però non intervenne, mascherando la sua renitenza 
col dire che Savona essendo sotto la protezione del Re di Francia o 
seguendo tutta la Liguria, Benedetto XIII veniva a porsi nelle mani 
del suo avversario. Per tale ragiono non si concluso più nulla intorno 
a talo questiono.

(3) Detta Brigida, noi 1497, 13 giugno, institul una Capellania, 
in notaro Bernardo Oddini.

Giacomo (1) figlio di Filippo e fratello di Beltramino 
fu Vicario dei Consoli in Scio e Calla nel 1403, nel detto 
anno fu Vicario dell’ armata dei Genovesi in Rodi e Cipro 
e fu capitano generale oltre il giogo del Re Cristianissimo 
Carlo VI. Orò in Concistoro in Savona alla presenza di Be­
nedetto XIII antipapa per F unione dei due antipapi Bene­
detto e Gregorio XII. Presentò le lettere di Gregorio che 
avea promesso di venire secondo l’accordato, dovendovi 
essere una consulta di venticinque Prelati, dodici Dottori 
di leggi e tredici maestri di Sacra Teologia per parte a 
discorrere sulla validità del loro stato (2).

Detto Giacomo ebbe da Eleonora Formica Brigida (3) 
in Giovanni Foderato cavaliere aureato, Giovanni, Conte 
Palatino che fu distinto dottore ; stampò varie opere celebri 
e nel 1430 fu ambasciatore di Savona al Duca di Milano. 
Ebbe egli da Moise Foderata di Giorgio, sua moglie, colla 
quale si sposò con gran pompa nel 1443 Maria, in Giaco­
mo Ferrerò, Vadino, Filippo, morti giovani, ed Antonio che 

♦ nel 1472 fu Anziano, prese in moglie, nell’istesso anno, 
Margherita Catolla da cui ebbe N...  in Cristoforo Stra-
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della, dottor di leggi, Domenico, Tommaso, Vincenzo, Gero­
nimo e Francesco, che dalla Contessa Scarella fu Agostino 
ebbe Margherita, in Nicolò Del Conte e Antonio. Detto Fran-x 
ccsco nel 1531, 13 Ottobre, officiava nei nobili.

Luciano fu Giacomo e fratello di Giovanni ebbe da An- 
dreola Lercari Giacomo e Giacomino in Nicolò Massa dottore; 
Giacomo suddetto nel 1507 fu ambasciatore al Re di Fran­
cia Lodovico XII, e nel 1509 fu pure ambasciatore allo 
stesso. Ebbe da Margherita Bressano : Maria in Bernardo 
De Signori, Raffaelina in Gio : Antonio Del Prato Vadino e 
Giovanni e Vadino, Conte Palatino e Consigliere nei Nobili, 
ebbe da Luigina Vegerio : Margherita in Giacomo Chia- 
brera, Giacomo, Vescovo di Albenga nel 1531 e Vincenzo 
Prelato di gran stima.

Gambarino fu Giacomo e fratello di Luciano, fu dottore 
di leggi, ambasciatore al re di Francia Carlo VII e luogo­
tenente del Governatore di Savona. Da Violante Sansone sua 
moglie ebbe : Maria in Francesco Bressano, Eleonora in 
Matteo Basso Della Rovere, Filippo, Giacomo che nel 1509 
fu ambasciatore in Francia; ebbe da Battislina Della Chiesa: 
Gambarino e Tomaso. Giovanni, fratello di Giacomo fu Gam­
barino ebbe da Giuseppina Boccalda : Nicolò e Gio: Giaco­
mo,. Vicario in Savona nel 1507. Raffaele, fratello di Gio­
vanni fu Gambarino, dottore e cavaliere aureato, servi il 
Duca di Milano nelle guerre contro i Svizzeri ; fu Vicario 
generale nello Stato di Milano per il Duca Gio : Galeazzo, 
suo amico; da lui fu spedito in molte ambascerie come 
anche da Lodovico il Moro. Ebbe da Giustina, figlia del 
Conte Bozolo Pavese : Alessandro, tesoriere di Luigi XII di 
Francia nello Stato di Milano e sopraintendente generale, in 
quello; compose un libro della guerra Troiana; Eleonora, 
sua sorella fu moglie di Severo Gambarana fu Bernardo 
suo cugino.

Bernardo, fratello di Raffaele fu Gambarino ebbe da 
Geronima Campione: Geronimo, Gio Agostino, generale delle 
poste di Milano, Violante in Geronimo Sacco di Nicolò, 
Severo, capitano di fanteria che servi Camillo Orsino, luo­
gotenente di Lotrecht e generale dell’ esercito regio in Pu­
glia. Fu maestro di campo di Carlo V imperatore ; dal 
quale fu fatto capitano di cavalleria. Nel 1544 fu anche?
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commissario di Mons. Sera, regio colonnello a Carmagnola, 
fu governatore pei Veneziani di Ascoli, ebbe dalla cugina 
Eleonora Gambarano fu Raffaele, nobile cittadino di Milano 
e di Savona : Gio Battista Alessandro, Raffaele e Camillo, 
che da Maddalena Doria - Bertolotto fu Nicolò Barone, ebbe: 
Francesca, Eleonora, Marc’ Antonio, Giacomo, Pier Gio­
vanni Alessandro, Gio : Filippo e Francesco, senatore di 
Milano.

Gio Agostino Abbati che scrisse nel 1568, parlando di 
questa famiglia dice : « De la nobile cazada Gambarana che 
già era tenuta la prima cazada de Saona in la quale anni 
jorni io ge abio visto tuto a uno tempo 10 homini che se 
manteneano de loro intrada al prezente non ge ne sono 
ne faculta ».



Famiglia RELLA o RUELLA

t

(1) 1511, 14 Marzo, in Notaro Tomaso Gallo. Testamento di detta 
Bernardina, figlia di Gio : Filippi detto Borgiavolli o vedova di Sil­
vestro Bolla, in cui lasciò un legato ad Antonio, figlio naturale di 
suo marito; inoltre fa altro legato in favore di ognuno dei suoi due 
figli Tomaso o Luca, o lascia erode 1’ altro suo figlio Vincenzo.

(2) 15-15, 11 Maggio in Notaro Bernardo Usodimaro Granello, 
genovese. Testamento di dotto Giordana in cui lascia un’ elemosina. 
Noi 1603 sono amministratori di detto legato Alassimo Bocchetta e 
Carlo Vigliola, Consoli dell’ arte o dell’ ospitalo Calzolari, il tutto, 
come dagli atti di Vincenzo Capello, notaio di Savona.

Costante Ruella nel 1445 fu uno dei Sindacatori del 
Podestà di Savona; egli fu padre di Caterina moglie di 
Battista Nani.

Silvestro, droghiere, ebbe da Bernardina Filippi-Bor- 
giàvelli (1), Batti na moglie di Francesco Rbccheita, Tomaso 
che nel 1511 era Priore degli Anziani, Luca medico e ma­
rito di Geronima Giordano di Nicolò (2)- e Vincenzo.

Geronimo, medico e ambasciatore a Milano, nel 1476, 
fu padre di Margherita, maritata in Pietro Astolfo e poi in
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0.D. M.

Q) Quello nominato precedentemente.

Pietro Amoroso» di Agostino marito di Geronima Feo, che 
nel 1531, 22 febbraio, officiava nei merendanti di Consiglio 
e S. Nicolo.

Urbano fratello di Geronimo fu Cornilo Reale della Sa­
cra Lega contro i Turchi e il 7 ottobre 1575 si trovò alla 
celebre battaglia di Lepanto ove inventò 1’ arte di tagliare 
gli speroni alle galere per poter meglio assalire il nemico.

E riporto qui ciò che scrisse intorno a lui lo storico 
Giovanni Vincenzo Verzellino :

« Fu egli annoverato tra i principali combattenti della 
Reale (come attesta Antonio d’ Herrera spagnolo, nelle 
« Istorie ») in confermazione del che, ed in testimoni del 
suo valore, Don Gip: d’Austria generalissimo dell’armata 
(il quale sulla propria reale ammirò le sue prodezze) gli 
fece assegnare in Napoli, dal Re suo fratello, scuti 500 
T anno,', tutto che più non navigasse, anzi che avesse bisogno 
di riposo, avendo servito anco per quaranta anni continui 
T Imperatore Carlo V suo padre nelle loro galere ed armate 
con gran fedeltà e prontezza; finalmente stanco dalle fati­
che, considerando all’altra vita, s’elesse sepoltura nei chio­
stri della cella di S. Agostino di Sampierdarena dove abi­
tava, abbenchc vivesse sempre bramoso di rimpatriare in 
Savona, e dal capitano Nicolò Rella (1) fu mandata la se­
guente inscrizione per la sua sepoltura :

Praestantiss, Viro Urbano Rellae, navalis disciplinae 
undequaque solertiis qui (Ser,n0 D. Ioanni Austriaco totam 
Classem tum Pii V Pontif. Max tum Philippi Hispaniarum 
Regis atque Venetiarum in unum connexam contra turcos 
gubernante) tanta in ordinandis triremibus, collocandisque 
falangibus in ilio conflicto in oris Lepanti habito, praelioque 
commitendo est usus prudentia navalique peritia, ut maxi­
mum sibi honorem, Patriaeque suae laudem ac omnibus 
Christianis, devictis, ac undique confractis hostibus ventoqUe
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Sopravisse il detto Urbano anni 17 e mori nel 1597 in 
età d’anni 75.

Come si vede fin qui nessuna notizia ci autorizza a 
porre fra i nobili tale famiglia Rella ; se non che nel giu­
gno 1627, come del resto fa anche fede il già nominato sto­
riografo Giovanni Vincenzo Verzellino, il medico Lazzaro 
Ghirinzana si presenta a^li Anziani a nome di Nicolò Rella, 
figlio di Gerolamo medico.c nipote di Urbano e, ripeto le 
parole del Verzellino : fatto prova qualmente il detto Nicolò 
discende dal Gerolamo Rella, -medico di Savona, che offi­
ciava nel primo bussolo (nobili) ottenne fede da detti An­
ziani della sua origine e discendenza, che cosi anche Ur­
bano ed Andrea gemelli suoi figliuoli, si servirono di questa 
nobiltà nello studio di Modena.

Esso. Nicolò fu nello stesso anno capitano della capitana 
di Don Carlo Doria Carretto del quale fu grandemente fa­
vorito, e si distinse in molte e rischiose imprese guerresche, 
come quella contro otto galere di Bisesti per la quale in­
sieme col Duca Doria e Luca Spinola, Generale della Repub­
blica dì Genova con sei compagnie di Spagnoli e tre di Ita­
liani, corse i lidi di .Corsica, di Sardegna e di Provenza, ma 
non avendole ritrovate desistette dall’impresa il 14 luglio 
1627.

nimium pulsatus ac habore defesus, hunc lapidem, ad per­
petuata rei memoriam. Cacio iam fruens sibi posterisque 
suis poni iussit.

Anno Domini MDLXXX.



Famiglia DE TRAVERSAGNI

È fama che questa famiglia prendesse il suo nome da 
una località detta « De Traversagli! » nella contrada di 
Ranco dipendenza di Savona. Guglielmo medico, di Nizza 
Monferrato, fu padre di Cristoforo, Cristina, Daniele, Gio­
vanni e Giacomo.

Giovanni, medico (1) nel 1400 prese in moglie Luchina 
Guasco, da cui ebbe: Gio: Paolo, Emanuele, Violante, mo­
glie di Paolo. Naltone, Catterina, moglie di Raimondo Serra, 
Fainetta, moglie di Agostino da Cuneo, Vincenzo, che fu 
ladre di altro Vincenzo, di Sebastiano, di Pier Battista e 
li Cattaneo. Quest’ultimo fu Cavaliere Gerosolimitano d’Or­
dine del Santo Sepolcro; tale ordine fiorì isolatamente per 
anni 300, poi nel 1485 fu unito all’Ordine dei Cavalieri di 
San Giovanni di Rodi del quale fu esso Cattaneo Gran 
Maestro Generale e Arcipriore ; come tale si trattenne in 
Perugia, residenza del suo Ordine nella Chiesa di S. Luca,

(1) 1411, 5 Giugno. Notaro Stefano Rusca. I Reverendi Padri di 
San Domenico donano per gratitudine a Giovanni Do Traversagli! eletto 
medico del Convento una sepoltura nei chiostri.

UBwril!'! I
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sopra la di cui porta vegonsi le sue armi e le sue insegne 
di nobiltà con questa iscrizione :

Cattaneus De Traversagni archyprior
ET GENERALIS MAGISTER SANCTI SEPULCRI 

HYEROSOLIMITANI MCCCCLXXXIV.

Giovanni (1) figlio di Guglielmo e fratello di Giovanni 
ebbe: Guglielmo, Ludovico, Gio: Antonio e Francesca. Ale- 
ramo Maria, moglie di Gio: Sassio. Guglielmo (2) vesti Fa- 
bito dei Minori Conventuali di San Francesco e si nominò 
Fra Lorenzo Guglielmo; si dedicò alle lettere e ne ebbe 
grande profitto essendo stato discepolo di Fra Gio : da Pi- 
nerolo, e più tardi di Fra Francesco della Rovere, che fu 
poi Sisto IV.

Si laureò in filosofia e in teologia. Lesse pubblicamente 
in Inghilterra, Parigi, Tolosa, Pavia ed altri studi princi­
pali; compose e diede alle stampe le infrascritte opere: 
< Semite ad Montem salutis ». Una rettorica cavata dal 
libro dei Profeti, dai Sacri Evangeli] e dai Sacri Dottori 
intitolata : « Margarite eloquentia castigatae », che stampò 
in Cantorbery l’anno 14 76, 18 luglio in foglio; compose 
« Sermoni scolastici », « Correttori© della vita umana », 
« Tre libri della vita eterna », « Libri 23 dei Trionfi di 
Cristo », « Trionfi della Sapienza, della Divinità, della Cle­
menza", della Vita sopra la morte di Cristo », « Del bene 
del matrimonio », « La pudicizia della Vergine Santissima » 
in versi eroici, < Giustizia » dedicato ad Odoardo Re 
d’Inghilterra.

Mori Tanno 1503 in Savona nel Convento di sua reli­
gione (3).

(1) 1452, 13 Aprilo, in Giuliano de Moneglia.- Testamento di 
Giacomo Traversagni, suo sepolcro in S. Francesco.

(2) Di tale Fra Lorenzo Guglielmo scrisse un’accurata memoria 
a stampa il chiarissimo Prof. Cav. Uff. Comm. Filippo Noberasco 
(Rassegna Nazionale: fase. II, Dicembre 1915).

(3) 1503, 20 Aprile in Notaro Giacomo Giordano. Rev. Pater 
Sacrae pagina© Professor Magister Gugliolmus do Traversagnis Com- 
missarius Rev. in Christo Patria Generali latini ordinis- minoris nel 
Convento di San Francesco con 20 frati.
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(1) A lui si attribuisce il seguente frammento di poesia, scritta 
intorno al 1450 :

Cerchando aiuto poiché tu me lasse 
Yo pensar pur che tal dir lo piegasse 
In qualche modo la sua mente cruda 
Ma con la spada nuda.

i

Che fia morir da te chaltri moccide
Sol quella man loiver me deffida 
Sia che o mej giorni facili per finire 
Chio non volgiÒ maj gire.

Nemicho di pietà fermati un podio 
Poi che chonvion che dentro in questo locho 
Le mie misere carni abbiali lor letto 
Assai menor dispetto.

Volgese chontra me quel inhumano 
Col cor devoto al del levay lo mano 
Poscia che yo vidde la mortai tempesta 
Con voce grande e mesta.

In tal modo invocai 1’ alta clementia 
0 lume eterno o divina potentia 
0 superno motor clemente e pio 
0 giustitia de Dio.

Che invocato tallor sempre soccorri 
Dellempia morte a far vendetta accorri.

Gio: Antonio (1) suo fratello abitante dapprima a Pera 
in Romania rimpatriò di poi in Savona, ove datosi a com­
porre, fece molte regole d’aritmetica ed un Compendio 
d'Atgorismo, che suona, Regola del tre. Compose un libro 
intitolato: « Della pudicizia del cuore » ; tradusse in prosa 
toscana i libri d’Ovidio « De arte amanti » ; compose « 11 
fior di virtù » con sentenze appropriate dei più celebri 
autori. Detto Gio: Antonio visse fino all’anno 1484 secondo 
il Soprani.
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Lodovico fratello di Gio: Antonio fu padre di Giovanni, 
Antonio, Francesco che morirono senza prole, Isabella mo­
glie di Tomaso Giustiniano, Bernardo, che fu monaco Ago­
stiniano dei Canonici regolari, Giacomo, Antonio e France­
sco che morirono senza prole.

Abbiamo inoltre un Luigi Traversagni che nel 14G6 
fu ambasciatore ai Genovesi.
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